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Continuazione del capitolo XI. 


Parliamo ora del nostro eroe , cioè del se- 
condogenito della famiglia de’Beuvron-Haute- 
roche. 

Antonio avea trovato nel seminario di San 
Sulpicio un’asilo dove lo strepito degli avve^ 
nimenti politici, di cui il nostro paese era il 
teatro, poteva bene in qualche modo penetra 
re, ma dove non si restò meno al coperto di 
tutte le vicessitudini , che furono di funeste 
conseguenze a diverse persone. Egli cercava 
obbliare- nel silenzio e nella pace di questo asi- 
lo quasi' lustrale , le tumultuose emozioni 


® Ih CADETTO 

delle quali l’anima sua era stata in preda, do- 
po il giorno del fatale incontro di una bella 
duchessa e di una lupa furiosa in una gola 
de’ monti Dorè. 

Non è a dire per questo che fosse per- 
venuto completamente al suo termine, da poi- 
ché quelli che non ànno conosciuto 1’ amore, 
che non 1’ ànno gustato giammai , si guari- 
scono certo piu sollecitamente di colui che 
ravvisa la indegnità nella persona amata. Tut- 
tavolta conviene aggiungere che quel sentimen- 
to, quella malattia se si vuole, che aveva ispirala 
ad Antonio una vocazione alla quale credeva 
sentirsi precedentemente poco disposto., ave- 
va perduto il suo carattere acuto per passare 
ad uno stato cronico. 

J1 nostro eroe era sempre malinconico, 
ma profondamente rassegnato alla sorte , e 
non fu senza una certa gioia che apprese i 
suoi superiori ecclesiastici essere disposti a 
conferirgli la tonsurai gli ordini minori per- 
ciocché così doveva ingrandirsi ancora pili la 
barriera che lo separava dal mondo; {Intanto 
che questa barriera fosse divenuta, mercè la 
pretura completamente infrangibile. 

Fedele osservatore dei doveri di fami- 
glia comedi religione, aveva cura di scrivere 
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1^1 FAMIGLIA. 7 

al padre in certe epoche solenni , ma costui 
non gli rispondeva giammai direttamente,. 

Faceva capo ordinariamente dell’ intervento 
del figlio primogenito, o del direttore del 
seminario. Questo rigore parterno che traeva 
la origine negli avvenimenti di un passa- 
to di già molto lontano ed in quelle tradizioni 
oggidì quasi completamente scacciate in tutto 
il territorio della Francia, non aveva potuto, 
si comprende facilmente, che esacerbarsi an- O 
cora più sotto l’influenza delle doglianze di- 
rette al marchese, allorché E nguerrando ave- 
va preso nel seminario, il posto del suo fra- 
tello secondogenito. Il sig. di Beuvron-IIau- 
teroche d’altronde ignorava sempre la tempo- 
ranea sostituzione che aveva avuto luogo tra 
i due suoi figliuoli, ed è probabile che un at- 
to così audace di disobbedienza alla volontà g 
•paterna, l’avrebbe ancora più vivamente indi- 
spettito contro di Antonio, che i torti stessi 
di cui era stato indebitamente accusato. 

Ritorniamo ora ad E nguerrando. 

Una volta pervenuto al grado di brigadiere 
Ira le guardie del corpo , dotalo come era di 
una figura elegante, e di un umore gioioso , 
giovane, ben fatto con un nome se non illustre /J 
almeno distintissimo , si trovò slancialo nel 
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mondo con tult’i possibili requisiti per ottene- 
re dei grandi successi. 

Sventuratamente debutto nella vita pa- 
rigina in una di quell’ epoche seducenti per 
ogni genere ove il carattere immensamen- 
te effeminato attraeva tutti , di guisa che vi 
avrebbe voluto dello sforzo per non lasciarsi 
trasportare dalla corrente. 11 lusso che era 
stato per poco abbattuto dallo strepito delle 
' battaglie, si risvegliò con una specie di furia 
al termine della restaurazione. I giovani gen- 
tiluomini, di cui la infanzia era stata cullata 
col racconto delle feste solenni, della vecchia 
monarchia ;e delle prodezze di galanteria e di 
magnificenza de’ loro predecessori sembrava 
no darsi a tutt’uomo por mostrarsi degni ere- 
di de’loro vizi più brillanti. Vi fu in quest’e- 
% poca nella società francese una trasformazio- 
ne in cui i vecchi riconobbero le loro rimem- 
branze. La bravura e l’insociabilità , che si 
erano deplorate sotto l’impero in tutt’i campi 
di battaglia di Europa, si trovarono traspor- 
tati nell’augusto campo chiuso di frivoli com- 
battimenti particolari. La economia severa, le 
abitudini quasi frugali che erano state il ca- 
rattere specifico dei costumi dei nostri mag- 
giori, cominciarono in questo secolo adaiiuo- 
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go a dello prodigalità rovinose , ed alla più 
larga sor disfazione data ai piaceri materiali. 
Ben pres to venne un momonto in cui tutta la 
gioventù parigina rassomigliò ad uno truppa 
di marinari e di soldati i quali dopo le fatiche 
e le privazioni senza numero d'una lunga e 
penosa battaglia, si liberino momentaneamen- 
te dal gioco della disciplina e si gettino in una 
gran città a dar l’assalto a tult’i piaceri. 

Non è quindi a meravigliarsi se Enguer- 
rando, predisposto coni* era naturalmente, 
a tutte le dissipazioni , si trovò , un bel 
giorno uno de’ corifei del nuovo regime. 
Ebbe ben presto rinomanza per la sua auda- 
cia al gioco , c press.o le donne , dappoiché 
praticava sempre col medesimo fervore , la 
regola de’rudimenti di Lhomond la sola che 
avesse ritenuta tra le lezioni del suo istituto- 
re; audaces fortuna juvat, ma la fortuna che 
è molto capricciosa , gli rese in ricambio di 
quesla audacia molti debiti, e più di un duel- 
lo; ma egli non era uomo a scoraggiarsi per 
un poco di carta scritta, o molto meno per un 
braccio fracassato. 

Daltronde vi bisognava niente meno' che il 
ricordo de’ servigi renduti dalla famiglia, 
e la sua devozione personale , provata nei 
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Cento Giorni, per salvarlo dalle funeste con- 
seguenze che lo scandalo delle sue imprese 
arrischiate/produceva fin nella caserma delle 
guardie del corpo. Solamente i creditori 
che non erano tocchi affatto da tali considera* 
'ziciii, si mostravano in generale , assai più 
^calcitranti che il suo capo militare. 

Nel principio Enguerrando avea trovato 
un utile ausiliario nella persona del suo pa- 
rente il commendatore di Vaux-Chaussadeche 
aveva preso a volergli molto bene, e gli ave- 
: \à aperta la borsa con una certa liberali- 
la in qualche critica circostanza. Ma la libc- 
ralità degli zìi, dei genitori, istessi, à sven- 
turatamente un limite. A lungo andare il 
commendatore lasciò dall’adempiere quell’uf- 
ficio che la mitologia attribuisce alle Danaidi, 
e come passava la maggior parte del tempo nel 
castello d’AIvergna , sopra i confini di Peiy 
de-Domee di Cantal, gli riusciva facilissimo 
fare il sordo/ senza punto curarsi delle inces- 
santi sollecitazioni del birbetto di suo nipote. 

11 Cavaliere di Saint-Andèol si era costitu- 

g ‘Pilade, T Acate del collega il bri- 
b’ delle guardie, benché la sua età lo 
•chiamato piuttosto ad adempiere V in- 
di Mentore presso il gi$||éed impru- , 

ó 4 

i 

* 




Digitized by Google 



h 

f 

DI FAMIGLI*. \ . ..li ' • 

/ . vji.-t • 

dente Telemaco. Egli non pad?gi\à|i^juna» . ? 
partita senza di lui, non snp«go'z^\^fin f £t %: 
piazza un sol biglietto firmato Beuvron Mu-f 
leroche senza che vi vedesse disteso frater- 
nalmente al fianco, di questo vocabolo poco in 
credito, la firma ed il segno di Saint Andèol 
il giovane. 

Enguerrando con la sua viva intelligenza, 
inventava ogni specie di pensale, e ne lascia- 
va poi la esecuzione al suo giovane amico co- 
me scherzevolmente soleva chiamarlo. Era 
questi il braccio, di cui quegli era l’ anima 
che lo facava muovere. Era questi V ombra . 
di cui 1’ altro era il corpo. Da poiché all’in- 
fuori delle ore di servizio i due brigadieri e- 
C*no inseparabili. Non si poteva vedere deli- 
neare il grazioso profilo dell'imo senza scor- 
gervi ben presto il lungo e quadrato viso del- 
l’altro. Se Enguerrando giuocava Saint An- 
dèol stava a fianco, scommetteva per lui e lo 
consigliava. Se aveva un. duello egli era 
il sua primo testimonio, se vi era un appun- 
tamento amoroso, Saint-Androl faceva la sen- 
tinella ed all’ uopo serviva di bassa scala. La 
alla di costui statura lo rendeva grandemente 
adattato a quest’ ultima funzione. » '** . 

Tale era lasituazio^yp delle cosca! momento 
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che noi riprendiamo il corso del nostro rac- 
conto., nell’ està del 1816 . Un bel mattino 
Enguerrando di Feuvrm , ed il suo amico 
Saint-Andèol il giovane, che facevano casa in- 
sieme per tutte le specie di motivi, di cui è 
facile rendersene ragione, stavano seduti l’u- 
no di rincontro ali’ altro fumando a meglio a 
meglio, e contemplando ed intervalli con uno 
sguardo pensoso gli spirali di fumo che usci- 
vano al ternati vameute dalle loro labbra, e dai 
loro sigari. Enguerrando ruppe pel primo il 
silenzio. 

— Ebbene 1 gridò ! dopo tutt’i sigari che 
ài consumati questa mattina, mi sembra che 
avresti dovuto immaginare qualche cosa. Par- 
la, qual mezzo ài rinvenuto per sbarazzarci 
di questa maledetta lettera di cambio, che ab-:- 
biamo avuto la debolezza di sottoscrivere a 
questo miserabile usuraio ? ■ • ' ’* 

— A fè mia ! rispose Saint-Andèol met-*- 
tendo un profondo sospiro, non sò trovare as- 
solutamente un mezzo per pagare una lettera 
di cambio di ventimila franchi, con zero. la > 
primo luogo non sono un mollo profondo ' 
matematico per tali cose, e poi questo non 
è affare mio ; tu sei il primogenito della 
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famiglia. A te la invenzione ! a me semplice 
secondogenito, la esecuzione. ■ * 

— Parli bene dal canto tuo, mio giovane 
amico. Sai che è qualche tempo che mi son 
dato totalmente a smaltire invenzioni, co- 
sicché ora i] mio cervello è a secco ? Avessi 
almeno questo maledett# usuraio una figlia a 
maritare, li proporrei sposarla per avere la 
quietanza; ma questo mariuolo non tiene figlie 
a quel che sembra. 

— Ciò grida vendetta, ma tu dimentichi 
d’ altronde, camerata cho io non ò alcuna vo- (\ 
cazione peF ifialtìmonio. I secondogeniti di 
famiglia, non debbono maritarsi. Spetta a’ 
primogeni|i una tal cura, 
e. — Mi viene qgideff, se andassi ad attac- 
car briga con questo gaglioffo ?% 

• — E poi ? .... ti lusinghi per* avventura 
di distruggere la lettera di cambio, tagliando- 
gli le due oreccnie ? • 

— Che semplicioni^ che giovanotto che 
sei mio povero Saint- Andèol I Non tedi tu*' 
che al momento che vado a provocarlo, tu 
prendi immediatamente le sue difese? Noi 
ci batteremo entrambi, io mi lascerò disar- 
mare, ferire se occorre, se lo vuoi, e nella 
riconoscenza che deveaver per te. il nostro 
Voi. in . ' 2 
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uomo che sa che tu tieni addosso la lettera di 
cambio, s' affretterà a bruciarla. 

«— Ciò è molto bene immaginato, camera- 
ta, ma è pur molto inverisimile. 

— Può darsi che abbi ragione. Evvia de- 
cisivamente sono assai bestia questa mattina. 
Si vede bene che vengo a cambiare le mie 
idee con le tue. Bisogna assolutamente ras- 
segnarci a subire tutte le conseguenze di un 
protesto. 

— Ciò e facile a dirsi, ma il re è dichiarato 
che sarebbe inesorabile per i debiti delle 
guardie. Tu non V ignori camerata, ed il me- 
no che possa sopraggiungerci 1* è di essere 
incarcerati.Oh che sarà bello a vedere un bri- 
gadiere ed un foriere della compagnia del 
Lussemburgo condotti a S.Pelagia 1 

— Che vedovanza all’ Opera ! Le gio- 
vanette ballerine sono capaci di prendere il 
nero. Il che sarà comico, che ne dici ? 

— Tu trovi in tutte le cose materia per 
scherzare. 

— E non è molto meglio che piangere, mio 
giovane amico ? 

— D’ accordo camerata, d’accordo. O’pre- 
so delle informazioni su Santa Pelagia.e pare 
che la dimora colà non sia mollo, molto male. 
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La sciampagna è di assai buona qualità e la 
società del pari. Solamente si lasciano desi- 
derare i sigari. Per dippiìi sarà un saggio 
che faremo, e scommetto òhe sarà tra poco. 

— Ah! non si parli di sdèmmessaquandonon 
si à la possa per offrire. ”■ 

— Sì bene chelie l’ò? Mi resta una super- 
ba collezione di pippe. ^ 

— Sulla quale non ài trovato Timpre&fo 
nemmeno di due pistole. 

— È perchè stiamo'in un temno straniero 
alla scienza. del fumo. 

T*6!lé ^ifoPtoio pòvero Sa int- A ndèol lec- 
co come va il mondo! Se tu morissi , le tue 
pippe acquisterebbero immediatamente un gran 
valore,e le donneati eleverebbero una statue. 

— Io noi voglio già. 

— E fai bene. Ed io tanto meno. Bisogna 
ddhqìtie consolarci nel pensare che il buon 
Dio, 'il quale dona il pasto a’ piccoli uccelli , 

0 ispirerà a qualche oste , non meno valente 
cne accreditato , il buon pensiero di' aprirà 
un largo credito nel suo stabilimento , e che 
dall’ altro lato, il mio carissimo zio è parente 
il commendatore di Vaux-Chaussade , inte- 
nerito dalla magnifica lettera dame direttagli 
la' settimana passata, consentirà a pagare que- 
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16 IL CADETTO 

sta lettera di cambio. Io gli ò promesso che 
questa sarebbe stata l’ultima, e son uomo di 
attenergli la promessa. 

— Così sia. .iì • 

A quel momento fu picchiata la porta del- 
l’appartamento. * , 

— Tèi disse Enguerràndo ; sarà forse la 
risposta che viene a portarmi il fattore. Per- 
ché il cameriere non và ad aprire.? 

— Dimentichi, riprese il foriero , che do- 
vendo esser pagato del suo salario si è dimes- 
so dal suo impiego? 

— È vero, bisogna dunque andare ad apri- 
re da se stesso. Ciò è umiliante per due ga- 
lantuomini quali noi siamo in generale, e par- 
ticolarmente per un brigadiere ed un foriere 
della compagnia del Lussemburgo. 

— Per dinci 1 ripetè Saint-Andèol tu ài 
ragione come primogenito di famiglia; maun 
secondogenito non guardacosi pel sottile. Va- 
do ad aprire io stesso. 

— Fermati sventurato, se fosse anche un 
creditore ! .... 

— Ouf 1 non vi mancherebbe che questo. 

— In questo frattempo fu suonato nuova- 
mente con più forza gridando dal di fuori. 

— Aprite dunque!. 
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— Mi sembra che riconosca questa voce , 
disse Enguerrando. Alla fin fine, s’ egli è un 
creditore noi siamo due contro uno. Lo get- 
^teremo dalla finestra. 

Saint- Andèol. corse alla porta ed avendola 
aperta, rinculò di sorpresa , nel riconoscere 
nel nuovo venuto il suo antico allievo Antonio. 

— Teh ! è l’ abate gridò : Buon giorno 
abate 1 

— Sì, miei buoni amici, sono io stesso, ri- 
prese Antonio abbracciando successivamente 
il brigadiere ed il foriero; ma ve lo chieg go 
in grazia , non mi date più un titolo di cui 
non son degno , e che non mi dovrà più ap- 
partenere. . * 

— È meglio così ! 

— Esco dal seminario; e questa volta spe- 
ro bene che sia per sempre. 

— Ch' è dunque avvenuto ? raccontaci 
presto. 

— Lo volete? Ebbene , sia ; ascoltatemi 
dunque e compiangetemi. Dopo di avere rice- 
vuto gli ordini minori, io mi disponeva il più 
solennemente che poteva a seguitare la car- 
riera, che è stata fin da tempo immemorabile, 
1* attributo de’ secondogeniti della casa dei 
Beuvron-Haut eroche, allorché ieri, nella oc- 
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casione di un sermone che doveva essere pre- 
dicato a San Sulpicio da uno de’nostri più ce- 
■ Jebri predicatori, fui destinato dal mio supe- 
riore ecclesiastico a fare la questua. Mi vede- 
va vestito del camice e della colta , e percor- 
reva le file de’ fedeli, con la mia borsa in ma- 
no, preceduto dal bidello che faceva risuona- 
re la sua alabarda su’ quadroni della Chiesa, 
Aveva di già adempito alla metà del mio uffi- 
cio, allorché avvicinandomi alla balaustra che 

separa incoro dalla nave, scorsi (un 

momento credetti cha la non fosse che una vi- 
sione del mio cervello guasto ) scorsi quella 
giovanelta che voi sapete , quella che incon- 
trai sul monte Dorè, che rinvenni una sera 

allo spettacolo del la corte, c che dopo Che 

debbo dirvi dippiù A quell’ aspetto non 
fui più padrone di me, sentii il sangue affluir- 
mi al cuore, come se avesse voluto affogarmi. 

Non so qaale nube, passò dinanzi ai miei oc- 
chi, le dita tremanti si distesero e lasciai 
cadere la borsa che teneva fra le mani, spar- 
gendosi d’ intorno sul pavimento tutte le of- 
ferte che aveva raccolte. Lascio pensare a voi 
quale scandalo ne segui. Ignoro veramente 
che cosa fosse avvenuto in seguito; dappoiché 

me ne fuggii sollecitamente per nascondere \ 
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•il mio turbamento agli occhi di tutti , ma ò 
inteso incessantemente d’ allora susurrarmi 
alle orecchie mille rumori che mi coprono di 
onta e di confusione. Vidi però colei , mi- 
rando la mia sconvenienza con uno sguar- 
do pieno d’ ironia, e non per tanto mi sembrò 
che -giammai mi fòsse apparita più bella, e che 
giammai avessi risentita più vivamente 1’ af- 
fetto di questa passione insensata che eolei 
mi aveva ispirata. 

Questa mattina il superiore del seminario 
mi à fatto chiamare, non gli ò nascosto niente 
della situazione dell’anima mia. Egli à avuto 
pietà di me. 

— Giovanetto, mi à detto, con tali disposi- 
zioni, voi, non potete continuare ad abbraccia- 
re la pretura ; e poiché è bastala la vista di 
quella giovanelta, dopo una sì lunga assenza, 
per sconvolgervi a tal punto , io non voglio 
ebe vi esponiate a tutte le conseguenze di 
sostare in una vocazione sventuratamente 
molto compromessa oggi giorno, A comincia- 
re da questo momento non fate più parte 
di questa santa casa, scriverò al vostro ri- 
spettabile padre per prepararlo alla meglio ad 
un cambiamento di stato, che io stimo indi- 
spensabile per voi, e spero che non insi- 
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6terà di vantaggio a farvi entrare negli ordi- 
ni sacri perchè il vostro posto non può esse- 
re più tra i leviti del Signore. 

— Dopo di che il superiore mi à abbraccia- 
to, ci siamo separati, ò fatto il mio bagaglio, 
ò mandato a cercare una vettura , ed eccomi 
qui. Io vengo fratello mio a domandarti ospi- 
talità. 

— Giungi a proposito , mio povero Anto- 
nio! disse Enguerrando. Fortunatamente che 
non sei abituato nel seminario ad una esi- 
stenza da satrapo, nè a banchetti alla Bal- 
dassarre; io conosco queste cose; E perciò 
che noi faremo tutti e tre buon viso all'infor- 
tunio , divideremo finché vi sarà che divide- 
re, e braveremo i creditori. 

— Egli farà come noi, riprese sentenziosa- 
mente il foriero , fumerà, il fumo starà inve- 
ce del bere e del mangiare. E quando non vi 
saranno più sigari fumerà la pipa. 

— Ecco una filosofia! esclamò Enguerrar*- 
do,che io non comprendo. E un dire che sono 
le guardie del corpo che la imparano ài 
seminaristi!.... ciò è magnifico, parola dono- 
re! Ah! sul proposito mio caro Antonio, sup- 
pongo che attualmente sii perfettamente al 
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correrne del nomee della posizione sociale del- 
la donna de’ tuoi pensieri. 

— Certamente. 

— Ebbene! iniziaci a questo gran segreto! 
-Ohi no, giammai! piuttosto morire! 

7* Peste! sai tu mio caro, che morto Amo- 
digidi Gaula, non vi è stato un più riservato 
giovane dopo di te? Oh! noi non siamo di que- 
sto calibro tra le guardie del corpo, e Saint- 
Andéol istesso quando à ben fumato , dice a 
chiunque vuol sapere il nome della sua inna- 
morata. Non è cosi mio giovane amico?* 

Il foriero s’inchinò gravemente, lanciando 
una sbuffata di fumo, da poi ehè non era uo- 
mo da lasciare il sigaro. 

— E tu, fratello, riprese Antonio con una 
marcata espressione, ài presa ancora la stes- 
sa abitudine ? 

— Oh ! io non ò bisogno di iumare per 
questo; e per di più, a che è buono il tacere 
su tal proposito. Le nostre signore prendono 
tanta cura esse stesse di far conoscere la loro 
preferenza , che ci salvano dal pericolo di 
passare per indiscreti. •• 

— Non posso credere che tutte le fem- 
mine agissero cosi, perchè vi anno alcune al- 
le quali il rango, in difìtto del pudore, che 
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anno perduto, impone una certa riservatezza. 

— Evvia a dunque! sotto un tale aspetto, 
una femminuccia vale quanto una duchessa, e 
viceverso. Ma non m’ inganno la femminuc- 
cia vale di più sq ; è giovane ed e bella,. 

— Una duchessa! riprese Antonio cercan- 
do dissimulare la forte emuzione che iropos- 
sessavasi di lui. Ah! in effetti ... io mi ricor- 
do ... allorché sono andato a prendere il tuo 
posto nel seminario; tu eri amante di una du- 
chessa... la duchessa di Langeron, iocredo. 

— Per dinci ! che memoria ! E sarà vero 
giacché tu lo dici , ma è trascorso già tanto 
tempo, uno, due anni, che so io ? 

— Cosi chè quell’ amore non esiste più ? 

— Ah ! ecco una straordinaria interroga- 
zione, quello che io so solamente, è che s’ i~ 
gnora cosa se ne sia fatta quella bella du- 
chessa di Langeron. 

— Veramente ? gridò Antonio anelante. 

— Nò a fé mia. Ella disparve un bel mat- 
tino dalla corte insieme col vecchio marito. 
V aurora si à tratto seco Titone , come 
in non so quale quadro; e non ne ò inteso più 
a parlare: 

— Antonio sospirò fortemente come uo- 
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roo a cui si venga a strappare un chiodo 
che aveva ficcalo nel petto. 

— Quando ti ho detto che non ne aveva 
più inteso parlare, riprese Enguerrando , mi 
sono ingannato: mi è avvenuto sul proposito 
un avventura di cui riderei di tutto cuore, se 
non fossi un uomo indebitato. Ci ài avuto an- 
che la tua parte in quell’ avventura, mio gio- 
vane amico? aggiunse il brigadiere scuoten- 
do Saint-Andèol. 

— Può darsi, rispose flemmeticamente il 
foriero tra due sbuffate di fumo. 

— Ebbene, tu mi rettificherai in caso che 
errassi. Figurati dunque mio caro Antonio 
che nn giorno,’ non mi ricordo quale, era an- 
dato in compagnia di Saint Andèol , che vedi 
qui presente a fare una visita ad una ballerina 
dell’Accademia reale di musica che m’ era 
sembrato avermi distinto nel palco ove era 
solito piazzarmi pe’ balli. Furami introdotti 
nel gabinetto della bella da una piccola came- 
riera dalla cera furbetta,che attirò di un subi- 
to la mia attenzione , tanto piu che ella mi 
guardava con certi occhi ... Ti ricordi tu di 
quelli occhi là , non è cosi -mio giovane ami- 
co? Non mi giova mio caro Antonio di rac- 
contarli la mia visita alla ballerina per la for- 
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tissima ragione che io non ne ò conservato il 
menomo ricordo. Solo come noi uscimmo , 
Saint Andèol,ed io, trovammo sul nostro pas- 
saggio la piccola cemeriera che mi fé’ segno 
di avermi a parlare. Dopo di che la piecioletta 
si fè al mio orecchio, e mormorò di una voce 
tremante queste due parole. 

— Amore e mistero. 

— E che, mi diss' ella, nel lasciare il se- 
minario per entrare tra le guardie del corpo, 
11 signor di Beuvron à perduto la memoria ? 

— E’ possibile mia bella ragazza , risposi 
ìù carezzandole familiarmente il mento, ma io 
non dimando altro che esserla restituita. 

~ Allora, ripresela piccola > trovatevi al 
prossimo balio dell’ opera , rfélla stanza del 
cammino al medesimo posto ed alla stessa ora 
dell’ ultima volta; colà vi sarà un dominò co- 
lor rosa con un nastro azzurro sulla spalla 
sinistra, e si puòsperere che la conversazione 
non verrà interrotta questa volta del signor 
Principe di.. 

— E’ inutile aggiungere che io fui fedele 
air appuntamento. Saint Andèol mi accompa- 
gnava in quella memorabile spedizione. Ohi- 
mè ! ohimè ! non hai tu già indovinato mio 
caro Antonio e h i ta mia duchessa del semr- 
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nario non era che una semplice servetta ad* 
detta al servizio della signora di Langeron, e 
che questa si era affrettata licenziarla, allor- 
ché aveva lasciato Parigi. La mia corona 
ducale si era trasformata in una cuffia , ed il 
mio blasone in un senaie. Ouf! che tene 
pare ? 

Sentendo queste ultime parole il vip di 
Antonio si irradiò di un’aureola di contento , 
e poco mancò che non si fosse gettato al colia 
del fratello per abbracciarlo. 

— Che cosa è, adunque? Che ài mio caro 
Antonio? gridò Enguerrando colmo di sor-? 
presa. i 

— Ah! rispose l’amoroso giovane , tu non 
puoi credere fratello , come mi sento felice 
vicino a te, ed al caro Saint-Andeòl. Respiro 
qui ella fine liberamente. Ecco il primo mo- 
mento di felicità ; che io conosca dopo tanto 
spazio di tempo. . » 

— Ciò si spiega assai facilmente , disse 
Saint-Andèol, nel seminario non ài fumato 
affatto ; mentre che qui 1’ aria è tutta co- 
sparsa dai saporito odore del tabacco. Come 
si può vivere senza di questo? > 

Enguerrando si mise a ridere ^ìel sentire 
enunciare un simile teorema ; ed Antonio stesso 
\ ol. ni , 3 
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si sentì nel suo cuore un allegrezza così in- 
tima e profónda , ch’egli non potette evitare 
di associarsi alla ilarità del suo fratello primo 
genito. 

— Dopo di ciò s’intese suonare nuovamente 
la porta ; ma quella volta Enguerrando di- 
chiarò che, come si sentiva in forza per lot- 
tare contro tutti i creditori del mondo, anda- 
va da.se stesso ad aprirla. 

Era una lettera che giungeva dalla posta, 
una lettera del commendatore di Vaux- 
Chaussade, la risposta così impazientemente 
attesa. Saint-Andol prese la lettera tra le 
mani, e dopo averla considerata, fissata e ri- 
voltata in tutt’ i sensi , assolutamente come 
un cane di caccia fa di un pezzo di selvaggi- 
na, la rese ad Engoarrandov e 

, — Hum! gridò scuotendo la testai la let- 
tera è molto sottile, e molto leggiera, è cat- 
tivo sogno. Non vi sono che i sigari, i quali 
altrettanto sono migliori, per quanto sono più 
secchi e di minor peso. 

Enguerrando dissuggellò la lettera con 
una sollecitudine quasi febbrile. Ecco che 
cosa conteneva. 

« Mio efro Enguarrando. Ho ricevuto nuo- 
vamente domanda di danaro che mi ài indiriz- 
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zata ; ed ò bisogno di parlarne posatamente 
con te. Come io non posso recarmi a Parigi 
sul momenio, ti esorto a chiedere un congedo 
ad a venirmi a trovare, non appena avrai rr- 
cevuto questa mia lettera, nel mio castello (fi 
Alvergna,ove ti attendo. 

— Ti abbraccio cattivo soggetto , e sono 
sempre il tuo affezionalo zio e parente., * 
di Vaux Chaussade, 

"•* La risposta è laconica, disse Etiguerran- 
do; ed in opposto è poco concludente: Questo 
caro commendatore avrebbe dovuto almeno u- 
Dirvi un bono sul suo banchiere , non fosse 
per altro che per- pagare il mio nuovo viag- 
gio. È veramente bello mettersi in viaggi© 
come quei filosofi dell’ antichità;che portavar 
no tetto con loro; ma quanf uno non porte 
assolutamente niente , la cosa è più difficile. 

— Non è che questo? riprese Antonio, eb- 
bene mi resta il mio orologio ed una ventina 
di luigi, pongo tutto a tua disposizione. 

* Lo stesso dico anch’ io della mia colle- 
zione di pippe, aggiunse Saint-Andèol. 

— Miei buoni, miei cari amici f perchè non 
posso condurvi con « me ! V 

*i> • ft r * ■ , 
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— Non vi é da esitare, disse Antonio, biso- 
sogna parti* solo. 

- — Come vorrò annoiarmi, mormorò Saint- 
Andèol, mettendo un profondò sospiro. 

— Tu non fumerai che a tuo miglior agio 
mio giovane amico. 

— Ed io dunque, riprese Antonio. 

— Tu amerai, o meglio ancora tn cerche- 
rai colei che ami; Saint-Andòol,ti aiuterà. In 
questo frattempo io m’ incarico di concerto 
col commendatore di preparare nostro padre 
al tuo cangiamento di stalo. È mia la colpa 
s’ egli è si vivamente irritato contro di te, 
dopo che ti si sono attribuite le mie follie, 
mio povero Antonio, è dunque a me che si ap- 
partiene il farlo rientrare in se stesso, lo sa- 
rò il tuo avvocato nella mia propria causa. 

— Potessi riuscirci ! ... 

. — Ah ! diavolo , vò tentare due • cose 
difficili, tirare dalla borsa del commendatore 
duemila pistole nuove, e sbarazzarti diffiniti- 
vamente della tua sottana. Ma, bah! ò sempre 
.fede nella mia divisa, audaces fortuna juvat! 

— Statti in guardia disse Saint - Andèol, 
questa divisa ta ingannato più di una volta. 
1)’ altronde che può la testa senza il braccio? 
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— La lesta può sempre lutia^riprese gaia- 
mente Enguerrando, è il braccmxjit nonpoò 
niente senza la testa. Vedi bene mio giovane 
amico, tu non sai quel che ti dici \ . al con- 
trario mio fratello prenderà il mio posto, egli 
passerà per me, poiché sei miei creditori si ac- 
corgonocheò lasciato Parigi, sono capaci di per- 
seguitarmi Fin nelle montagne di Alvergna. 
Saint-Andèol avrà cura di dire che io sono am- 
malato, che sono stalo ferito in un duello, tutto 
quello eh’ egli vorrà, e che i medici si oppon- 
gono formalmente che ricevessi anima viva. Co- 
si va bene, non è vero ? 

Qualche ora dopo quella 'conversazione, 
Enguerrando munito di un congedo in tutta 
forma, montava furtivamente nella sedia di po- 
sta che conduceva allora a Clermont Ferrand. 

Dal momento che si vide fuori il recinto 
del muro doganale, la sua fronte si rasserenò, 
e se avesse portato de’ sandali à piedi, in luo- 
go di un paio di stivali alla Suwarow, seguen- 
do la moda dell’ epoca, avrebbe dovuto certa- 
mente discendere per rimuovare la polvere al 
vento. Incapace di potersi dare alle classiche 
cose de’ Greci e de’ Romani, cacciò la testa 
fuori lo sportello , e gittando gli sguardi 
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sol Panteon, e le torri di San Suìpicio che 
profilavano le loro gigantesche alture nei cre- 
puscolo di una bella sera di està, gridò con 
un accento a metà serio ed a metà comico. 

— Addio Parigi la gran città, restituisci- 
mi il più presto possibile il fratello e T amico 
che io ti lascio, e conserva preziosamente i 
miei creditori, e le mie innammorate, a meno 
che il diavolo, non mi faccia la grazia di 
sbarazzarmene. 
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XII 

La Commenda. 

Il castello di Vaux-Chaussade , dello an- 
cora la commenda , era posto sui confini del 
dipartimento di Paiy-de-Dòme e di Cantal , 
non lungi dalla catena de’ monti Dorè che 
formavano la sua prospettiva. Era un elegan- 
te castello costruito al tempo di re Luigi XV 
sugli avanzi di un antica commenda dell’or- 
dine di San Giovanni di Gerusalemme, e che 
non rammentava in nessuna maniera i palazzi 
feudali dell’ alta Alvergna. Non si vedevano 
colà nè torri nè merli, nè il menomo indizio 
di mascherala potenza. In luogo degli scuri 
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massi di pietra vulcanica che 1’ edera , la 
bardana, e tutte le altre piante solite a nasce- 
re sulle pareti , di cui quelle sono dotate , 
sanza che giungessero a rallegrarle, si disco- 
priva inveca una bella facciata bianca , che 
si elevava a meraviglia sopra la terra coperta 
di minuta erbetta di un color verde di smeral- 
do. L' accesso n’ ere facile, poiché il castel- 
lo era costruito nel fondo di una valle che ba- 
gnava un piccolo corso d’ acqua. Questo cor- 
so, e qualche siepe viva farmavano V unico 
recinto di questo dominio. Dinnanzi, si distin- 
guevano de’ belli viali, ben disposti, livellati 
ed aggiustati come le guardie francesi alla 
parata ; indi qua e là comparivano infondo 
a’ boschetti dei gruppi di pastori, e pastorelle 
co’ loro nastri, o le loro mazze pastorali, ov- 
vero qualche statua del dio Pane, rappresene 
tata nel suo cinto di marmo bianco, e suonan- 
do il flauto. Progredendo ancora più oltre si 
giungeva al castello dove nessun angolo mala- 
mente costruito veniva ad offendere gli sguar- 
di. Da per tutto non si vedeva che finèstre 
intagliate a festoni, ed arrotondine , che' bai* 
coni a forma ovale e scolpiti a guisa di ceste, 
che grosse maschere femminili col cuore nel- 
la bocca sorridenti dall’ alta di ogni apertura 
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delle volte. In breve , se non si fosse abba- 
stanza abusato nell’ epoca nostra di un pro- 
cedere a metà fisiologo , a metà letterario , 
tendente a stabilire ogni via di ravvicinamen- 
to tra le umane creature , e le loro abitazio- 
ni, noi dovremmo dire nel contemplare la 
commenda o il castello di Vaux-Chaussade, 
essere impossibile non scorgere ad ogni istan- 
te più di una toccante analogia col carattere, i 
costumi e le abitubini del feudatario di que- 
sto dominio. Or se così si appalesava all’ e- 
slerno, molto più espressivo era ancora per 
l’ interno del castello, dove le soffitte, gli or- 
nati di legname, le cornici, gli addobbi istes- 
sidi ogni stanza portavano 1’ impronta dello 
stile Pompadour , in tutta la sua splen- 
didezza. Non vi erano da per ogni dove che. 
specchi inghirlandati, che orologi alla rocco- 
co, che letti a baldacchino impennacchiati di 
penne di struzzo, e le sedie, i sofas , le pol- 
trone con le loro spalliere a forma sferica, e 
guerniie da tappezzerie rappresentanti qual- 
che soggetto mitologico completante un as- 
sieme, degno per ogni verso come da teatro 
o qualche romanzo di Marivaux. 

Allorché Enguerrando mise piede in que- 
sto podere , trovò il signor castellano nel co- 
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stame campestre del 1760. con la casacca di 
cotone bianco , i calzoni corti di stassa delle 
Indie, le calze di seta cinese, gli stivali dal 
calcagno rosso, pettinato ed impolverato come 
l’uccello reale. Al vedere il commendatore in 
questi ornamenti , in mezzo a tutti gli attri- 
buiti, e tutte le rimembranze di un epoca in- 
goiata lungo tempo ne’ nembi del passato, 
si sarebbe creduto che il castello di Vaux- 
Chaussade avesse subito la stessa sorte di 
quella della bella dormiente del bosco , che 
veniva a ridestarsi col suo signore, per rice- 
vere il primogenito della casa di Beuvron- 
Hauleroche. 

Il commendatore in effetti era occupato a 
far disporre de’ fiori di fresco colti in de’gran- 
di vasi della Cina e del Giappone, come se 
avesse voluto che tutte le persone alla lor 
volta restassero sorprese ed incantate nel 
penetrare nel castello di Vaux-Chaussade , e 
sembrava compiacersi nel compimento di que- 
sto lavoro domestico. Nel distinguere En« 
guerrando , gli corse incontro con una petu-* 
fonte giovialità, che lo caratterizzava, e dopo 
averlo cordialmente abbracciato; 

— Eccoti qua dunque, cattivo soggetto l 

. .. i 
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gridò, non sarò certamente la fame che abbia 
cacciato il lupo dal bosco? 

— Forse, quantunque si vivesse assai co- 
modamente in quel bosco che si chiama Pa* 
rigi. 

—.Via, vieni lascia che ti tiri le orecchie, 
e ti dia il benvenutol 

— Mio caro commendatore, mi accorgo che 

voi siete il migliore de’ parenti; e degli zii 

su la moda di Alvergna. 

— Adulatore! 

— Per tanto io non credo che questi pre- 
parativi a’ quali da voi stesso presiedete sia- 
no a mio riauardo. 

— Chi sa? 

— Voi certo non vi burlate di me ! d’ al- 
tronde io so che attendete mio padre ditemelo: 

— È vero , ma il mio veci Ilio amico , è 
sempre trattenuto in casa dalia sua gotta , e 
prima ch’egli giunga, dobbiamo ragionare in- 
sieme di un affare serio. Vediamo mio signor 
nipote , sedetevi presso di me ed affrettatevi 
a rispondermi categoricamente. 

— Ma ecco qui!... sgridatemi fortemente, 
ne avrete ragione ; ma poi datemi ancora di 
che pagare i miei debiti; ed io vi proclamo 
pel re degli zìi passati, presenti e futuri. 



* 

55 IL CAOETTO 

— Bah! come tu corri,, buffoncello !... nk 
prima di ogni altro , non ò danaro da rimet- 
terti, perchè-tu sei formato in guisa che rovi- 
• neresti una dozzina di zìi, se li avessi , ed io 
non so che tu ne abbia altri all’infuori di me. 

— È vero, ma allora perchè mi avete chia- 
mato presso di voi ? 

— Perchè ... perchè ... andrai a saperlo, 
mio giovanotto ... due parole solamente. Ài 
tu vocazione pel matrimonio. 

— A fè mia, no !.. 

— E bene, non pertanto, fa d’ uopo che tu 
ti maritassi. Ilai diggià ventisei anni, e un’età 
regolare, e tuo padre ed io, abbiamo risoluto 
di darti una compagna. 

— Alla buon’ ora ! È ricca ?. 

— Ricchissima. 

• — Meìto bene. E’ giovane ? 

— Sj dice. 

— Allora siatene sicuro. Almeno possiede 
qualche poco di bellezza.- 
— La vedrai e ne giudicherai da te stesso i 
— Un ultima parola E’ zitella o vedova. 

* —E’ vedova. 

— Ouf ! comprendo quel che sarà. Qual* 
ciré vedova ereditiera che à tanto dispiacere 
sentito del defunto suo marito, . che .oggi cre- 
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de necessario dargli un successore ! La si- 
gnora si annoia apparentemente di non aver 
più il braccio de! signor defunto, per condur- 
la alla messa ed alla predica , e per fare la 
sua serale partita al picchetto. E’ perciò che 
si son gittati gli occhi sopra di me. 

— Può darsi. 

~ Che la volontà vostra sia fatta ! io non 
rni trovo in una posizione da rendermi diffici- 
le. Solamente, spero, che mi sarà permesso 
fare alla meglio, onde vendicare il olio pre- 
decessore. , f • 

— Come ti piacerà .> • 5 

— Così che lutti questi preparativi; questi 
vasi di fiori sono per la vedova ereditiera. 

— Senza dubbio, e bisogna che di tua par- 
te vada ad aggiustarti in qualche modo, poi* 
chè, non è affatto conveniente che èWparisca 
in quest’abito da viaggio, d' innanzi alla tua 
futura... se ella acconsente ad accettarti per 
marito. • 

< — Diavolo ! Che fosse difficile? non è dés- 
ta prevenuta di trovarmi qui ? 

— In nessuno modo , avrebbe ricusato di 
venirvi, i .• <* • • 

5 ^ Allora sembra che vogliate farmi ubo 
>• \?L ni» 4* i 
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spauracchio. Attendete dunque oggi stesso 
questa rispettabile ... futura? 

— Oggi stesso. 

— Così che abbiamo dovuto viaggiare 
insieme nella carrozza di posta. Convenite, 
che questo sarà uno straordinario incontro. 

— Ella viaggia nella sua carrozza. 

— Volete dire nella sua berlina. Al fatto 
mi avete detto eh’ è ricca , anzi ricchissi- 
ma. Non ne parliamo più. Vi sarà già mol- 
tissimo tempo per vederla e conversare., lo 
maritato ! oh ! la buffonata ! Come la compa- 
gnia del Lussemburgo, vorrà ridere a mie spe- 
se ! Fortunatamente f che sono tal uomo da 
ridermela io stesso con loro. 

— Riderà bene, chi riderà l'ultimo! catti- 
vo soggetto ! sai tu che devi reputarti fortu- 
natissimo di avere de' parenti che si occupa- 
no a riparare tutte le tue fQllie ? Tuo padre 
non sa niente di tutto l'accaduto, grazie al 
cielo , e possiamo giungere a nascondercelo 
sempre ! altrimenti oh! si che ne morrebbe 
dal dolore ! 

— Mio padre! il mio buon padre! ali! gra- * 
zie per avergli fatto ignorare tutte le mie col- 
pe ,o per dir meglio tutte le mie stravaganze. 
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1 era mente avete ragione , mio caro com- 
mendatore , è necessario che mi sistemi, 
che mi mariti. Voglio diventar un uomo se- 
rio... come voi. 

— Via accetto l’augurio. Solamente ò una 
raccomandazione a farti : È necessario che 
tutti ignorino a Parigi quello che noi stiamo 
qui combinando per te. Se tu ne parli o scri- 
vi ad anima viva tosto tutto è perduto ; per- 
ciocché gl’ indizii che corrono sul tuo conto 
non sono troppo favorevoli. 

— È vero , mio caro commendatore. Vo- 
glio esser muto come il nume Arpocrate, im- 
penetrabile come la Sfinge'. Voi sarete con- 
tento di me. 

In seguito di questo discorso, Enguerran- 
do , docile alle raccomandazioni del commen- 
datore, si affrettò di mettersi sotto Tarmi, ma 
fu tempo sprecato, la giornata che d’altronde 
era già di molto avanzata , se ne passò senza 
che si vedesse sopraggiungerc la persona che 
si attendeva. Il commendatore dimostrava 
qualche inquietudine. Quanto a suo nipote , Q 
dotato come era di una maravigliosa non cu- 
ranza, ed un poco defaticato dal viaggio, che 
oggi si compie in venti ore al più, ma che 
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nei 1616 , chiedeva almeno una settimana * 
andò a coricarsi di buonissima ora , e sognò 
tutta la notte della vedova ereditiera , delle 
interminabili partite ai picchetto, e delle pre- 
diche più interminabili ancora. L’ indomani 
mattina , dopo overé aperta la finestra della 
stanza, mentre contemplava sull’ orizzonte la 
catena de’montiDori, rischiarala da una splen- 
dida levata di sole , il commendatore entrò 
nella camera» e gli domandò se aveva ben 

dormito. . . v . , 

— Perfettamente , rispose Enguerrando , 

perchè ò sognato tutta notte che era mari- 


■tato. 


-ICosichè non ài inteso niente dell’acca- 


duto durante il tuo sonno, 
i — Assolutamente niente. 

— E bene mio caro, la tua futura è arri- 
vata jeri sera. Vieni , guarda da qui la sua 
berlina da viaggio? 

— Questa è un’ elegantissima berlina per 
viaggio. » ■ 

- La trovi? Alla buon’ ora! e che ne dici 
della sua livrea? vedi da qui i suoi domestici? 

— Tutto mi sembra di un gusto squisito. 
Ahi mio caro commendatore , confessate che 
volete indorarmi la pillola. Questa berli- 
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na,e questa livrea sono destinate a fàr dimen- 
ticare qualche viso oltraggiosamente deforme 
o naturalmente o per qualche malattia. Dite- 
nai la verità ; zio mio , non mi nascondete 
niente.amo meglio esser preparato. 

~ Io non tengo l’abitudine di pronunziarmi 
in simili materie. Ciascuno à il suo gusto ! 
alcuni amano le bionde altre le brune. 

— Scommetto adesso che sia una rossa. 

‘ In quel momento la campana del castello, 
diede il segnale della colazione. 

—Mio povero giovanetto, disse il commen- 
datore, armatevi di coraggio e seguitemi ! ' 

Enguerrando non osò che appena levare lo 
sguardo, nell’ entrare nella sala da pranzo, 
tanto la prevenzione bene o mal fondata che 
sia esercitata dell’influenza sul nostro spirito. 
La sua sventata audacia era disparita per dar 
luogo alia rassegnazione di un montone che 
si meni al macello. 

— Permettetemi, gridò il commendatore di 
un tuono solenne dirigendosi verso la nuova 
venuta, permettetemi mia bella, che io vi pre- 
senti il mio figlioccio e nipote, allt n;oda 
di questo paese, il Conte Enguerrando di Beu- 
vron-Hauteroche, brigadiere delle guardie 
del corpo del re. * 
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• Enguerrando s* inchinò profondamente. 

' — Mio nipote, aggiunse il commendatore, 

domanda alia signora il permesso di baciarle 
la mano. La signora è come te, mio nipote 
alla moda di Àlvergna, la vedova del defunto 
gj<r duca di Langeron, pari di Francia. 

La duchessa di Langeron l balbettò Eu- 
guerrando levando la testa, ed è possibile?, 

5 Nel trovarsi faccia a faccia con una giovi- 
netta di una bellezza sovrumana, e di una espres- 
sione ineffabile, egli restò stordito, come se 
il razzo di un fuoco d’ artificio fosse venuto a 
sparargli di repente d’innanzi, indi aggiunse 

fi a se stesso. t , ’ 

• Vivai Maometto à ragione, così era scritto! 

La colazione fu assai tetra. A dispetto delia 
sua estrema giovinezza, la duchessa portava 
sculta nella fìsonomia una dolce gravità, e non 
so quale tinta malinconica, che era da attri- 
buirsi senza dubbio alla recente perdita che 
ave\a fatta del marito. Portava ancora il 
' mezzo lutto, quantunque fosse passato più di 
un anno da questo fatale avvenimento. 

- * Raccontò gli ultimi momenti del vecchio 
duca senza affettatura * ma con un espres- 
sione di profonda sensibilità che non si po- 
teva di più sincera. Il S-ig. di Langeron 
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malato già da lungo tempo era partito per le 
sue terre nel cuore dell’ inverno al cominciare 
del 1815, ma la nuova degli avvenimenti del 
^0 marzo gli aveano reso il colpo di tòorte. 
Egli non aveva potuto sopravvivere a questo 
nuovo naufragio della monarchia legittima ed . 

« a reso T ultimo sospiro, non senza ave- 
irima comandato alla giovane consor- 
te di rimaritarsi, non appena sarebbe finito 
'il suo lutto. La duchessa non aveva potuto di- 
simpegnarsi dal fargliene promessa, alla qua- 
le il moribondo sembrava attaccarci una gran- 
de importanza; ma si era prefìssa tra se stes- 
sa di non attenerla affatto. 

il commendatore ed Enguerrando scambia- 
rono fra di loro un sorriso significantissimo. 

Dopo lacolezione si propose una passeg- 
giata a cavallo pe’ luoghi circonvicini , e. fa 
duchessa, che aveva dichiarato che l’ Alver- 
gna era il suo paese prediletto, e che era d’al- 
tronde, come forse si ricorda, usabilissima 
cavalcatrice, accettò volentieri la occasione 
che le si offriva di soddisfare in una volta alia 
sua doppia predilezione. Enguerrando si mo- 
strò galante, abbondò in sollecitudini presso 
di lei, e come possedeva e spirito e gio- 
condità, non penò gran fatta a cattivarsi la* 
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sua attenzione. Vi è d’ altronde nella vita cam- 
pestre, soprattutto per le persone abituate al- 
P esistenza tutta simulala delle capitali, un 
incanto sovrano che in una volta seduce il fi- 
sico ed il morale. L’ aspetto così grande e va- 
riato della natura, specialmente ne’ paesi di 
montagna, fa che i nervi si distendano, il petto 
si dilati nel respirare un' aria libera e pura, 
e nello stesso tempo quanto va di cerimonioso 
e di affettato scomparisce per dar luogo ad 
una dolce familiarità. E dopo la passeggiata 
stessa tra le montagne, per la ragione che 
è seminata di ostacoli , offre mille mezzi 
facili a far mostra di tutte le risorse di una 
delicata galanteria. Ora vi è un passaggio dif- 
ficile da tentare pel primo; ora conviene cam- 
minare fianco a fianco e quasi toccandosi, ov- 
vero si deve scendre dal cavallo, ed allora 
ecco la propizia, occasione di prestar P ap- 
poggio di un braccio compiacente, o di una 
mano sorregitrice ! In breve, in capo a due 
ore di passeggiata a cavallo nei dintorni del ca- 
stello di Vaux Chaussade, Enguerrando e la 
duchessa erano di già i migliori amici del 
mondo. 

— Ebbene disse il commendatore, al ritor- 
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no del giovane brigadiere delle guardie de 
corpo, che ne dici ora della ricca vedova ? 

— Ah! mio caro commendatore, gridò En- 
guerrando gittandosi al collo del vecchio che 
si strinse tra le braccia, voi siete decisiva- 
mente la Fenice dei patrini ,e degli zii, ciò è 
tanto vero, quanto che son io che parlo; io so- 
no innammoralo pazzo della duchessa di Lan- 
geron. E per provarvelo , la sposo da oggi 
stesso se voi volete. 

— Devi dire, se ella ti vuole. Via , ti ri- 
conoso bene, mio buffone, la vedi quest’ oggi 
per la prima volta, ed eccoti già ardere come 
un vulcano. 

— V’ ingannate caro commendatore noi ci 
conosciamo da lungo tempo. 

— Ebbene, eccone un altra, ella non ha 
dimostrato di sospettarlo nemmeno: quanto 
a lei... 

— Oh ! ciò non vi sorprenda. Non mi à 
veduto che al seminario, da una finestra ed 
è diffìcile che ella riconosca in me 1* uomo, 
che ... tanto più che ... 

— Che vuoi tu dire ? 

— Ve lo racconterò un’ altra volta. 

Indi ritornando su se stesso, mormorò tra 
i denti. . 
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— Ah diavolo ! purché la piccola cameriera 
non abbia parlato. 

Ma ben presto richiamato dalla sua spensie- 
rataggine abituale alla più perfetta sicurezza 
aggiunse. 

— Bah ! non vò prendermi altra cura al 
presente che della fortuna di trovarmi qui 
faccia a faccia con una delle più eleganti don- 
ne di Parigi, con la speranza di piacerle, e di- 
ventarle marito. 

— Amen, disse il commendatore, ciò ti 
riguarda. Solamente giovinoli mio, ricordati 
che qui non ti trovi tra le scene dell’ opera, e 
che per voler trattare incivilmente in conclu- 
' sione , non ci rischi questa volta di perdere 
la partita. 

— La guadagnerò, caro commendatore, io 
la guadagnerò. 

Nell’attendere un termine così desiderabile, 
Enguerrando con 1’ abilità di uno sperimen- 
tato capitano, formò ben presto il suo piano 
di battaglia. Giovane, ricca, disoccupata, la 
duchessa , doveva sotto questi diversi aspetti 
avere una grande disposizione alla noia. Si 
trattava di crearle de’ passatempi di renderse- 
le necessario, dopo esserle stato utile, indi 
amabile. In questi pensieri Enguerrando, si 
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pfomise di moltiplicarsi, ed all’intutlo si man- 
tenne veramente fedele a questa promessa. 

La duchessa amava la musica, ed aveva 
trovato per fortuna nella gran sala della com- 
menda un clavicembalo trentenario, monumen- 
to istorico raccolto oggi nel castello di trai - 
non e che poteva a rigore, far le veci di co 
che allora si diceva ufi piantarle. Enguerran- 
do che la natura aveva dotato di una voce di 
tenore, ; se non brillante, almeno grandemente 
simpatica, si diede a cantare con la giovane 
vedova lutté le romanze, luti’ i duetti, luti’ i 
notturni in moda nell’anno di graz'a 1816 . 
La chitarra fioriva in quell’ epoca, ri* si sa- 
rebbe credulo perdona di bel mondo chi non te- 
nesse appiccato a qualche angolo della sua ca- 
mera una chitarra in luogo del pianoforte ob- 
bligato di oggi giorno. Sudi un tal riguardo, 
Enguerrando aveva acquistato assai rapida- 
mente un’ arte di accompagnatore la più di- 
stinta. Come Don Giovanni od il Conte Alma- 
viva, non aveva bisogno dell’assistenza di un 
mercenario per far le serenate alle sue in- 
nammorate. Sappiamo di già eh’ era un abi- 
le cavaliere, nè meno elegante' ballarino, ed 
il giorno un cui la duchessa volle, come un 
tempo la regina M argot di amorósa memoria, 
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apprendere il ballo de’montanari di Alvergna 
ebbe un maestro al suo fianco, e questo mae- 
stro non era affatto un rustico montanaro 
dalle mani callose, e dalla lurida presenza, 
con de’ larghi piedi calzati da scarpe ferrate; 
ma un elegante biondino di un ventisei anni/ 
dalle forme svelte e ben disposte come la sta- 
tua di Alcibiade , o meglio ancora come 
Làuzan, al tempo dei suoi trionfi, e come 
lui possedendo tutte le virtù, e tutte le grazie 
che giovano tanto grandemente presso le fem- 
mine per montare la scala de’ loro> favori. 

T rattanto malgrado tutt’ i suoi vantaggi 
personali, ai quali venivano ad aggiungersi an- 
cora quelli della posizione e delle circostanze, 
Enguerrando era troppo abituato a praticare 
simili discensioni, per non distinguere che biso- 
gnava per qualche modo arrestarsi a ciascuno 
scalino. Audace come era e conformato d’ al- 
tronde al vivo procedere degli amori facili 
si maravigliava di trovare spesse volte nella 
duchessa una riservatezza ed un contegno che 
lo paralizzavano. Tanto vi era nel carattere e 
delle abitudini di quella/giovinetta di volubi- 
lità, veramente straordinaria. 

Ora la si vedeva giocosa , ilare, quasi 
stordita , ora si mostrava sentimentale, e ma- 


n ■; 

DI FAMIGLIA '49 • 

linconica. Dopo una passeggiata nella quale ( 
aveva.ftftto mostra della sua gaiezza, con mille 
burle fatte al suo cavalier servente , rien- 
trava precipitosamente nel suo appartaménto, 
ove si tratteneva delle ore intere, senza voler 
ricevere persona, ed allorché nc usciva era 
facile vedere ne’ suoi begli occhi e le dolci 
palpebre, la traccia ancora umida delle la- 
grime che aveva versate. „ 

Qualunque avesse potuto essere il cullo che 
avesse conservato per la memoria del ma- 
rito, era difficile véramente supporre che 
nuova Artemisia , questa vedova di ven- 
ti anni appena, si rinserrasse così per piange- 
re in tutta libertà, sulle'ceneri di un Mauso- • 
leo più che settagenario. Da un’altra parte, 
se per avventura, un amore avesse occupato il 
suo cuore, vedova libera, convello era, era poco 
verisimile, che avesse accettato con tanta sol- 
lecitudine, diceva il commendatore, l’ospita- 
lità che questi le aveva offerto nel castello 
di Vaux Chaussade, più di cento leghe lonta- 
no da Parigi, e lontanissimo senza dubbio in 
simil caso dell’ oggetto delle sue affezioni. 

Dopo di essersi annoiato su tal riguardo, 
in commenti ed in induzioni di ogni specie, 
Enguerrando risolvette di profittare della 
Xol.iu. 5 
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prima occasione che gli si sarebbe presen- 
tala per mettere la duchessa nel caso di spie- 
garsele categoricamente. Una sera dunque 
di’ ella era seduta nel giardino, e che egli si 
trovava da solo a solo al suo fianco sotto di’ 
un fiorito aranc : o, avendo giudicato il com- 
mendatore in grazia de’ suoi reumi di tratte- 
nersi nel salone, egli prèse un’ aria la più 
sentimentale che mai, e le disse. 

— Confessate, signora che questa è una di 
queJle serate care a’poeti ed agli amanti, una 
di quelle serate di cui se ne contano troppo 
poche sotto al nostro ciclo mefìtico della 
Francia. 

— All’ opposto, .rispose la giovane ponendo 
una parata cori pronta quanto il colpo, che 
appunto gli amanti sono che mancano sotto 
questo cielo. È questo che volete dire? 

Enguerrando si morse le labbra , e ripre- 
se con un poco di scoraggiamento: 

— Ohimè ! signora, comprendo d t <l vostro 
accento, che siete questa sera disposta al- 
la celia. I* 

— Ohimè, non sono io , ma è il favoleg- 
giatore che la dice. 

» Molti così si nominano, 

• »> Porbi nel fatto il sono. 
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-r perdono, signora. Vi dimenticate che 
La Fontaine parlava degli amici non già de- 
gli amanti. • 

— E bene io credo che l’amicizia è anche 
meno rara dell'amore. 

— Oh! mi troverete troppo impertinente, 
ma permettetemi di non prestar fede alle vo- 
stre parole. 

— flerchè dunque, Signore?^ - 

— Perchè siete bella, perchè avete venti 
anpi. In appresso io non sò... 

.$feln appresso come oggi , vi prevengo , 
che non sono disposta per niente a credere 
al sentimento di cui mi parlale' se non io se- 
guitoci lunghe e solenni pruove. 
j- — Val quanto dire che non volete credere 
a’capelli bianchi. 

— Forse. 

— Cosi che se osassi dirvi che sono inna- 
morato di voi , non mi credereste affatto...,, 
perchè non ò ancora i capelli bianchi. 

. No , ma vi risponderei semplicissima- 
mente * che noi non ci conosciamo che appe- 
na da qualche giorni, che non abbiamo a far 
nulla nè l’uno nè Taltro, e che trovando sul 
vostro cammino una giovane completamen- 
te libera... 
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— Completamente libera , signora du- 
chessa?... 

— Ma si, signore, poiché éon vedova, e non 
comprendo la ragione, perchè mi abbiate in- 
terrotta. Termino la mia frase , aggiugendo 
che trovo naturalissimo che cerchiate piacer- 
mi. E’ la vostra parte. Oh! non ve ne fo 
un delitto. 

E se io vi dicessi di conoscerà da più 

lungo tempo, da circa venti mesi almeno... 

— Non vi crederei affatto. 

— Non per tanto è la pura verità. '»* :} 
Provatemelo. 

— Signora , conoscete il seminario di San 
Sulpicio. 

' — Certamente. 

— E bene, signora negli ultimi giorni del- 
l’autunno del 1816 . mentre voi passaggiava- 
te nel giardino del vostro palazzo col prmci- 
' pe di # “ vostro parente, come mi si disse, non 
avete rimarcato un giovane inchiodalo ad 
una finestra, che vi seguiva con occhio appas- 
sionato , a traverso i viali sfrondati del vo- 
stro giardino? 

— Non nè ò alcuna rimembranza , ma 
qual rapporto può mai esservi tra il semina- 
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rio di.San Sulpicio , e le guardie del corpo 
di cui fat$ parte ? 

— Non si può cambiar di stalo ? voi erava- 
te maritata allora, ora siete divenuta vedova. 

E bene io che allora aveva della vocazione 
pel celibato, ò preso un al ira carriera che mi 
permette di aspirare al matrimonio. Ecco qui » 
tutto il mistero. . 

— v Ciò è straordinario ! 

— Udite , giacché ò incominciato le mie 
confessioni , vogho proseguirle. Qui si tratta 
di un segreto di famiglia , ma voi rn ispirate 
una confidenza che giammai alcun altra donna 
al n^ndo mi è ispirata. 

— » Ne siete ben sicuro ? 

* — Sempre scherzosa ! Ma non importa , 
meglio tutto palesarvi. Sappiate signora, che 
ci ò un fratello secondogenito destinato per 
qqestp appunto alla pretura, e che sventura- 
tamente non à alcuna vocazione per questo 
santo stato. 

— È perchè ? 

— Perchè nutre in core un’ amore profon- 
do, invincibile ... a quel che sembra. 

t Povero giovane 1 

Non lo canoscete, e lo compiangete! 

— Sarà forse per spirito di contraddizione. 
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— Checché ne sia, sappiate pignora „ che 
preso da commiserazione per la sorte di mio 
fratello , che io amo teneramente , mi venne 
un* idea folle, assurda , volli prèndere il suo - 
posto nel seminario, e vi stetti colà per qual- 
che mese. 

— In verità ?... ma è superbo , sfgnore , 
questo che avete fatto !... ed io vi confesso 
francamente che non ve ne avrei giudicato af- 
fatto capace. 

— Avete una molto trista opinione di me 
signora duchessa. 

— Precisamente no; ma è d f uopo palesar- 
vi tutt’ i miei pensieri, vi aveva giudicato un 
po’ frivolo, un po'leggero. 

— Ed ora ? . 

— Ora comincio a credere che ò potuto 
essermi ingannata. 

— Ah ! ecco una parola. Permettete . . . 
duchessa, che baci la vostra mano. 

— Guardatevene ! cominciate dal farmi ri- 
prendere la primiera opinione che aveva 
di voi. 

— Che ilVcielo me ne liberi. 

Dopo un poco di silenzio la duchessa ri* 
prese. 

— Adesso , signore raccontatemi coni’ è 
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elle ritrovi un brigadiere delle guardie del 
corpo in un antico seminarista. 

— Ah diavolo I pensò fra se stesso En- 
guerrando,è tempo di uscire dal dominio delle 
confessioni, il terreno ne diviene troppo sdruc- 
ciolevole. 

Indi gridò con tuono disinvolto. 

— E’ la cosa la più semplice del mondo. 
Per de' motivi di cui vi fò grazia , ò dovuto 
andare a prendere il mio posto nella casa 
militare del re, e mio fratello è entrato a sua 
volta nel saminario, ove non può determinar- 
si a restare. Attendo qui mio padre da un 
momento all’ altro , voi lo sapete , vengo 
a chiedervi ora di congiungervi a me per 
cercare d’intenerirlo, afTin di ottenere da lui, 
che mio fratello lasci uno stato che si sente 
incapace di sopportare. 

— Da questo momento potete considerar- 
mi come vostra alleata. 

Che contento ! Ah ! voi siete tanto buo- 
na quanto bella ! 

— Un ultima parola , signore. Prima di 
entrare tra le guardie del corpo facevate di 
già parte della casa militare del re. 

— Si certo ? 

— Di quale compagnia ? 
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— De’ gendarmi della guardia ad esempio l 
de’ miei antenali e.... 

— Ah! allora voi avrete conosciuto senza 
dubbio... 

— Chi dunque? 4 | 

Se la notte compiacentemente non avesse 
prestato il sito velo alla duchessa , Enguer* | 
rando non avrebbe potuto mancare dal distin- 
guere il vivo rossore che aveva invaso im- i 
mantinenti il suo viso, ma malgrado, questa 
opportuna assistenza, ella non petè dissimu- 
lare completamente il turbamento al quale 
V anima sua era in preda, e non fu che dopo 
qualche momento di esitazione eh’ ella bal- 
bettò con voce mal ferma. 

— Eh ma! signore, non sapete che il prin- 
cipe di 444 capitan luogotenente della compa- 
gnia de’ gendarmi della guardia , era uno 
de’ prossimi parenti del signor Duca di Lan- 
geron ? | 

Indi si levò compiacendosi della freschezza 
della sera, la quale le giovava immensamente 
essendone l’atmosfera tiepida e profumata , | 

ed aggiunse, che sentendosi indisposta, 1’ a- 
vessero dispensata dal presentarsi nel salone 
quella sera. 

— E via \ disse Enguerrando non appena 
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fu solojle cose non son male avviate, e veggo 
che il mio caro e bravo Antonio, potrà essere 
un utile ajuto per me, se per caso la signora 
duchessa , nutrisse qualche sentimento tra 
gendarmi della guardia ? 

Il Commendatore che il ritorvò solo nella 
sala gli disse non appena lo vide. 

— Ebbene cattivo soggetto, come vanno la 
cose, ti sei tu dichiarato ? Confessa che non 
vi è stato giammai un reumatismo più cor- 
tese del mio. 

— Certamente ! certamente ! 

— Allora tu come Cesare sei venuto , ài 
veduto, ài vinto ? 

Perfettamente. Senza dubbio non credo di 
dispiascere alla duchessa, ma temo di avere a 
lottare con delle rimembranze. 

— Ah! diavolo. 

— Assicuratevi, questa rimembranza le 
passerà, io le sono presente. La lotta non sa- 
rà di lunga durata. 

— Alla buon’ ora !, In simil caso veggo 
che è tempo di adoprare della moderazione. 
Che opererò io. 

— Amico , caro Commendatore quanta 
gratitudine non vi debbo. 
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— Lasciateci fare, ‘domani avrò delle spie- 
gazioni con la duchessa; è necessario che si 
diciiia e per dinci voglio perdere la com- 
menda. 

Ecco il dialogo che l'indomani ebbe luogo 
tra il commendatore e la duchessa. 

— Mia cara, voi sapete che attendo da un 
momento all’ altro il mio vecchio amico il 
Marchese di Beuvron-Hauteroche, ma prima 
di ricevrlo , è necessario che io abbio fissato 
una cosa che mi sta molto a cuore, lo sono 
franco nelle mie cose, e le dico tali quali so- 
no. Mio nipote è figlioccio , Enguerrando di 
Beuvron, è pazzamente innamorato di voi, e 
vi prevengo che lo farete morire consunto, se 
non faccettate prontamante per marito. Egli 
gode un buon nome nella provincia, e di più 
nutro la intenzione di legargli tutti i miei 
beni nel contratto di matrimonio. Senza dub- 
bio la sua fortuna non eguaglierà la vostra , 
ma io so che questa considerazione non à pe- 
so alcuno a’vostri occhi. Nel decidervi a que- 
sto matrimonio , mi metterete al caso di di- 
sobbligarmi verso il migliore de’ miei paren- 
ti ed amici , di un sacro debito; perchè è il 
Marchese di Beuvron che à salvata la mia 
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fortuna- , durante la emigrazione , e quanto a 
voi sposa rete un irssai bel giovane, che non è 
affatto a disdegnare, siat detto senza offendere 
la memoria del vecchio fu Duca. Voi siete 
nella persona la più elegante donna che io co- 
nosca. Avrete entrambi de’ superbi fanciulli, 
ed io mi offro a fare da patrino ad un di essi; 
Vi va a sangue, si, ono?... 

La duchessa che durante il corsodi questa 
allocuzione aveva sorriso più di una volta ri- 
spose.- 

— Voglio, mio caro zio. essere così franca 
con voi come voi lo siete stato con me; lo non 
mi sento alcuna ripugnanza pel Sig: Enguer- 
randodi Beuvron. Gonoscoch'egli monta mol- 
to bene a cavallo , che balla a meraviglia, 
canta con grazia, e che à dello spirito a suf- 
ficienza, Ma dall’un canto vi ò detto, che non 
mi sento alcuna propensione particolare per 
entrare in de’ legami che la morte à troncati 
una volta , e dall’ altro allora stesso che io 
pensassi diversamente , è necessario che vi 
confessi la perplessità in cui mi trovo attual- 
mente. 0’ ricevuto questa mattina islessa una 
lettera del principe di*“prossimo parente del 
iig : Duca di Langeron , in risposta ad una 
mia , nella quale g ! i annunziava il mio arri- 
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ve qui, ed ecco qui che cosa mi risponde, in- 
torno alsig: di Beuvron.che io gli dissi aver 
trovato istallato presso di voi, prendete, leg- 
gete voi stesso. 

— Il Commendatore trasalì e sentì un fred- 
do sudore formarsi sulla fronte. 

—Via, diss’egli fra se stesso, ecco un affa- 
re mancato che venga la peste a tutte le cor- 
rispondenze: 

Indi aggiunse ad alta voce. 

— Oh ! io mi riporto a voi , leggete voi 
stessa, mia cara nipote, non tengo i miei oc- 
chiali . 

—Volentieri, disse la duchessa, ecco qui. 

« Vi sono a Parigi due Beuvrou-Hutero- 
che, due fratelli appartenenti ad una delle più 
antiche ed illustri famiglie dell’Alvergna.En- 
trambi sono stati nel seminario , e tra i gen- 
darmi della guardia ove’ anno servito sotto i 
miei ordini. L’uno è un onesto e compito gio- 
vane, l’altro passa per un giocatore, ed un li- 
bertino ; crivellato da’ debiti , ed è ritenuto 
qual maestro nell'arte di ingannare i suoi cre- 
ditori , come le sue innamorate. È quanto si 
dice, in tutta la forza delia parola, un cattivo 
soggetto. » 
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, — Questo è tutto? balbettò il Commenda- 
tore che respirava appena. 

— E* tutto! 

— E bene , mia cara , non mi venite ad 
imporre affatto con ciò, ed io con una sola pa- 
rola, metterò un termine alla vostra perples- 
sità. Vi anno due Beuvron, il primogenito ed 
il secondogenito. 11 primo è il buono , il se- 
condo perverso. Il primogenito è mio fìglioc * 
ciò ed ospite , comprendete f E* questi , e 
non lo scapestrato di suo fratello che sarà 

3 chese di Beuvron- Hauteroche e mio le- 
rie universale; che vi bisogna di più per 
decidervi? 

— Eb! ma; mio caro zio* se io avessi la vo- 
stra petulanza, vi direi forse che il primo ed 
il secondogenito de' sig di Beuvron mi sono 
egualmente indifferenti... 

* — Oh! per dinci questo è troppo! que- 
sto è impossibile, per dinci 1 ; 

— Ma, siccome non voglio contrariarvi af- 
fatto , aggiunge sollecitamente , io vi do- 
mando solo qualche giorni per riflettervi, il 
matrimonio è una cosa seria , e non si vuoi 
prendere un marito nella stessa guisa che si 
prende una moda nuova. 

Voi. ///. 6 
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— Ciò è- possibile. Via! mi ci soscrivo. 
Quanto tempo vi bisogna per riflettere? s 

— Una settimana: è troppo? 

— Ma vi pensate , per avventura , trovare 
un marito senza difetto. - 
— Oh! no certamente. 

— Sappiate, mia cara, con tutte le vostre 
esitazioni, mi fate supporre che abbiate nel 
la testa e nel cuore qualche altra scelta , e 
questa dev’essere cattiva. • 

— Quale idea! disse la duchessa arros- 
sendo. 

— Non avete che un: sol mezzo per pro- 
varmi il contrario. 

— Quale? 

— Quello di darmi una risposta categori- 
ca tra le ventiquattrore: 

— E' troppo breve. Ma non imporla farò 
tutto il possibile. •_ t 

— Siamo intesil -non ne parliamo p ; u fino 
a domani . • • 

— Terminato cosi questo dialogo il com- 
mendatore si asciugò la fronte esclamando. 

— Ouf! ai tempi miei * le giovani vedove 
non si facevano pregare tanto per sposare un 
bel giovanotto Vedrete che bisognerà mi get-, 
tassi a' suoi ginocchi insieme ad Enguerran- 
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dò! Decisivamente, gli uomini di oggi giorno 
non se ne intendono più di conquiste. Non vi 
ànno più giovani adesso. 

Il commendatore 'era uno di que* vecchi i 
quali una volta che si sono prefissa, un idea, 
buona o cattiva che sia , non sono per d -par- 
tirsene , e ne perseguitano la realizzazione, 
senza punto inquelarsi degli ostacoli , e mol- 
te meno de’ mezzi più o meno delicati che 
adoperano per pervenire al loro scopo. Imbe- 

- vuto fin nelle^midolla delle ossa de' costumi 
e de’ pregiudizii dell’antico tempo , di cui 
rappresentava la parte frivola ed inconsisten- 
te, egli non poteva ammettere che un primo- 
genito di famiglia forse stimato cattivo, poiché 
spesso frequentava le conversazioni giovanili 
di gabinetti in preferenza de’serraóni de’predi- 

t calori e delle sale delle vedove eredi. Cosi 

- nell’attnbuire ad Enguerrando una qualifica 
cotanto usurpata,quelia di una buona persona, 
egli non era di cattiva fede come si potrebbe 

' supporre. Non vi à niente di più facile ad ac- 
cecare le persone appassionate , e nen vi è, 
come dice il proverbio, peggior sordo di quel- 
lo che non vuol sentire. 

Per di più , mentre che il commendatore 
aveva con la duchessa il dialogo di cui or ora 


I 


64 IL CADETTO 

abbiamo dato an reassunto avveniva in un’al- 
tra parte della commenda un incidente, del 
quale dobbiamo mettere a parte i nostri let- 
tori. 

Uno straniero , che non aveva voluto dire 
il suo nome, aveva domandato di vedere En- 
guerrandoper un affare urgente. Questo stra- 
niere non era altri che il cavalier di Saint— 
Andéol. 

Il foriero della compagnia delle guardie del 
corpo del Lussemburgo era più lungo.più ma- 
gro , e più sfiancato che mai. Inoltre la sua 
fisonomia tetra e taciturna sembrava annun- 
ziare che egli non aveva fumato in quel gior- 
no il suo contingente di sigari. 

Introdotto , alla sua domanda , presso di 
Enguerrando , si soffermò alla porta con un 
aria profondamente misteriosa , indi, dopo di 
essersi gittato tra le sue braccia gli si sedette 
al fianco senza dire uqa parola. 

— Che c’è? che è accaduto? gridò Enguer- 
rando con sorpresa, che vieni a fare tu qui? 
perchè non mi ài prevenuto del tuo arrivo 
con una lettera?... A 

Saint-Andèol levò gli oechi al soffitto indi 
mormorò con voce sorda: 
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— Sei tu sicuro, mio vecchio camerata che 
non ci senta nessuno. 

Saint- Andèol aveva la pretensione di esse-» 
re chiamato il giovane a cinquantanni; ed in 
ricambio prodigava l’epiteto di vecchio a tut- 
ti quelli che onorava della sua familiarità. 

— Nessuno, gli fu risposto. 

— Ebbene! riprese il foriero, vengo qui 
come un uccello di cattivo augurio. - 

— Per dinci ! tu non ài bisogno di un tal 
preambolo, basta che ti guardi nello specchio. 
Parla presto. . . 

— Malgrado tutte le mie precauzioni , la 
mina è scopiata. Tal quale mi vedi , sono 
sfuggito dall’essere incarcerato nella prigio- 
ne per debiti, a santa Pelagia. Sono destitui- 
to, un anno messo alla porla della casa del re, 
senza pensione, dopo più di trentanni di ser- 
vizio; Saint-Àndèol, come si vede considerava 
il tempo ch’egli aveva passato fluori della 
Francia , a fumare in Olanda, come servizio 
attivo. Noi veniamo a chiederti asilo, tuo fra- 
tello ed io, in seguito daU’averci congedati 
assai scortesemente dall’ alloggio che noi oc- 
cupavamo a Parigi. 

— Miei poveri amici io non sono in casa 
mia. Ma è lo stesso , ne parlerò al commen- 
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datore , egli è un buon diavolo , ma mio Uv- 
tello dov’è ? 

— L’ ò lasciato al monte Dori, dove noi 
siamo venuti sotto il pretesto di prender le 
acque. Egli non à osato accompagnarmi pel 
timore d’incontrare qui..: 

— Nostro padre... Capisco. Difatli egli 
non tarderà ad arrivare. Evvia rassicurati, 
mio giovane amico, rassicura ancora mio fra- 
tello. Se l’orizzonte è nero dalla parte di Pa- 
rigi in ricambio è di un azzurro superbo in 
Alvergna. Sappi che io sono alla vigilia di 
un magnifico matrimonio. E’ ancora un mi- 
stero per tutti; ma non voglio che lo sia an- 
che pel mio migliore amico, per mio fratello, 
Vado così a trovare il mezzo di pagare tutt’i 
miei debiti. 

• — E’ possibile ? 

— Tienilo per certo , mio caro Saint* An- 
dèol. Di ’ffiù il giorno delle mie nozze ti vo- 
glio far dono di dieci casse di sigari, e di un 
barile di tabacco da fumo. 

Qui Saint-Andèol si gittó di nuovo nelle 
braccia di Enguerraudo, indi asciugandosi una 
lagrima che si era fermala aìrestremità delle 
sue palpebre dalle ciglia canute. 

— Caro Enguerrando! esclamò, mio vec- 
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chio, mio miglior camerata ! lo stato in cui 
sono le cose, e che io non osava dirli... Ala 
gli uscieri sono alle nostre spalle , per met- 
tere ad esecuzione questa maledetta lettera 
di cambio... Lo sento da qui, e tenendo con- 
to del tempo necessario per far regolarizzare 
i loro titoli a Clermont, tutto al più non ab- 
biamo su di essi che il vantaggio di ventiquat- 
tr’ore,? . 

— Ah! Diomio! che mai mi dici ? veggo 
che bisogna trattar duramente la conclusione 


di un tale aliare. 

i — Non ci è che questo camerata , trattia- 
mola allora duramente! . . . 

— Ascolta, amico, bisogna che tu mi ren- 
dami servizio. . 

— Due, tre, tutto quello che vuoi. Non sei 
tu il mio Oreste, non sono io il tuo Pilade, ? 
— E come dice Talma nell’^ndromaca. 
« Or poi chè trovo un sì fedele amico, 

« Volge fortuna a me tutt altro aspetto. 
— Per questo mio giovane amico tu ti re- 
recherai a Clermont. Andrai a trovare l’usciere 
specialmente incaricato per arrestarmi? 

*^r Per arrestarci! ohimè! 

— Ti ci gitterai a’ piedi se occorre lo sup. 
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plicherai di aver pazienza , promettendogli , 
che appena seguito il matrimonio il suo clien- 
te sarà pagato lino all’ultimo soldo. Egli re- 
sterà penetrato da queste ragioni. Prima di 
assaltarlo fumerai molti sigari, cosi tu sarai 
eloquente: me lo prometti! Tieni, ecco la mia 
borsa, salvati, vattene! che nessuno supponga 
ciò che tu sei venuto a far qui ! Noi ci rive- 
dremo ben presto. 

In quel momento s’ intese risuonare al di 
fuori de’ passi di più cavalli, indi la voce 
penetrante del commendatore che gridava: 

— Enguerrando! dove sed Vieni*, accorri, 
ecco tuo padre! ecco il mio vecchio amico, il 
marchese di Beuvron-llauteroche. 
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. XIII. •« 

• * 

11 sogno e la realtà. 

Per andare dalla commenda di Vaux-Caus- 
sade a Clermont, vi è una strada perfettamen- 
te carrozzabile, che passa d’innanzi allo sta- 
bilimento dei bagni del monte Dori , ma se 
qualcuno si dirige verso mezzogiorno, e par- 
ticolarmente dalla parte di Maurat, gli si di- 
spiega d’innanzi una contrada tra le monta- 
gne, e talmente alperstre per gli scoscendi- 
menti delle rocce basaltiche , e de’ vulcani 
estinti , che è impossibile potervi viaggiare 
altrimenti che a cavallo. E’ appunto in questa 
direzione, se il lettore si sovviene, che era si- 
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4 ! ■„ il pastello di Beuvron-Hauteroche , ad 

stósfi» - wjaa* 

conseguenza per recarsi dal suo veccluo ami- 

°oi commendatore d^aux-Cbaussade ado - 

t? r e il solo mezzo di trasporto, che sia anco 
ra oggi in uso in questa parte cosi pittoresca, 
ed anche sì poco conosciuta delia F rancia. 
Sa inforcato un grande cavallo n e 
, A 'n a Uin „ a criniera fluttuante , vecchio com- 
n "no he come 1 suo padrone, aveva conser- 
' o ncinnverno Je'suV, anni, unpor amen- 
to pieno di fierezza, ed un occhio nel quale 
s'accendeva ancora qualche volta del tuoco 
nella Giovinezza. Due servi l’accompagnavano, 
cavalcando due piccoli c^alh d. monUgna^, 

' SnTola^?hvr a ea! S Era questo un lusso 

■Ki discendenti i gallom della servitù 
Benché di eia avanzato in età, il marchese, 
allorché non. era affatto tormentato dalla go - 
'° ave a una grande fermezza a cavallo, ed al- 
la' maniera 1 con cui governava la sua cavalca- 
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tura, come per l’alia statura si riconosceva alla 
prima in lui il vecchio maresciallo de campi, c 
delle armi del re. P^r dippiù, sia che trovas- 
se ne’ lunghi ed aspri inverni de’ paesi di mon- 
tagna una virtù eminentemente conservatrice, 
sia che il sig: di Beuvron fosse, più che lut- 
ti sestenulo dal pensiero eli’ egli andava a ri- 
vedere un figliuolo teneramente amato, la sua 
lìsonomia , e tutta la persona non dimostrava 
alcun cambiamento marcabile dal giorno in cui 
si era separato da’suoi due figli , vai quanto 
dire dopo l'autuunio del 1814. 

Ci aveva sempre il suo viso pieno di mae- 
stà, e nobiltà adornato da una magnifica ca- 
pellatura bianca, come la neve che corona 
la sommità delle alture di Cantal. Era dr sta- 
tura sempre dritta ed imponente , i suoi 
occhi ripieni di un ineffabile malinconia, sem- 
bravano che non dovessero giammai traman- 
dare che due impressioni, la meditazione, o il 
comando. Era questo il dt gno discendente dei 
superbi castellani de’ tempi passati , che dat- 
t l’alto delle loro torri feudali , osavano bra- 
vare la giustizia del gran re , in mezzo allo 
splendore stesso di tutta la sua gloria e 
, potenza: 

Il sig. marchese di B;uvrJn-II .utero eh? 
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non aveva d' altronde ne’suoi abiti niente che 
avesse potuto ricordare il fastoso e poetico ve- 
stire de’ suoi antenati. Era egli vestilo assai 
prosaicamente di un gran pastrano abbotto- 
nato quasi alla militar* col nastro dell’ ordi- 
ne di san Luigi alla bottoniera. Portava de- 
gli stivali a rovescio , guerniti da speroni di 
argento. 11 capo avea coperto da un cappello 
tondo, sull’orlo del quale si dilatava una lar- 
ga coccarda bianca, simbolo e segno del rap- 
paciamento politico generalmente allora adot- 
tato f sopra tutto nelle provincie , da tutt’ i 
partigiani del dritto divino e della legitti- 
mità. 

Allorché egli entrò nel castello in questo 
semplice corredo e domestici senza livrea, 
tutti corsero ad incontrarlo, ed ebbe cosi più 
testimonianze di affezione e di rispetto di 
quello che se fosse venuto in carrozza a quat- 
tro cavalli, guidati da due postiglioni, prece- 
duto da un cocchiere , e seguilo da un brac- 
chiere. Mise piede a terra innanzi alla scali- 
nata con una certa agilità , ed abbracciando 
cordialmente il commendatore , che ritto e 
snello come se avese avuto vent’ anni si era 
•li già slanciato dinnanzi lui con la sua abitua- * 
le petulauza ; girò d’intorno uno sguardo ove 




£ 


Digitized by Google 


Di FAMIGLIA 


73 


la sorpresa si mescolava con la tristezza , e 
non distinguendo il suo figliuolo aggrotlòleg- 
germente il sopracciglio. 

In quel momento appunto il commendatore 
si mise a chiamare Enguerrando: Costui do- 
po di avere indicato a Saint-Andèol il mezzo 
idi uscire dal castello senza essere osservato, 
discese precipitosamente , ed andò à gittarsi 
tra le braccia del padre. 

• 4 •— Figlio mio, esclamò il marchese dopo 
averlo contemplato in silenzio per qualche i- 
stante, mi attendeva una maggior premura da 
parte vostra ; dopo una separazione di tanto 
lunga durata. Sono stato il solo ad accorger- 
mene?.. 

— Ohi voi non potete crederlo, padre mio, 
riprese vivamente Enguerrando , portandosi 
alle labbra la mano del marchese. 

— Pertanto, riprese quest’ ultimo, debbo 
così ritenere, ponendo mente che siete qui da 
quindici giorni, se sono bene informato, ed è 
stato necessario, che io, vostro padre, fossi 
stato il primo a venirvi dinnanzi , per uno 
straordinario sconvolgimento di usanze stabi- 
lite, e di riguardi che mi danno la mia età, 
ed il mio titolo di padre. 

Non lo sgridare , mio vecchio amico. 
Voi . ///. 7 
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non Jo sgridare, disse il commendatore; se 
qualcuno qui dev’essere sgridato sono io solo, 
capisci bene, poiché sono stato io che ò rite- 
nuto il tub caro Enguerrando , il quale bru- 
ciava dal desiderio di venirti ad abbracciare. 
Noi d’altronde ti attendevamo ad ogni mo- 
mento, è tua la colpa di aver tanto tardato, 
perchè non potevamo pensare di venirti ad in- 
contrare, per tema di non fare la medesima 
strada nei sentieri della montagna. E poi non 
sai tu che vi è pure un altro ostacolo più im- 
ponente ancora, per fare che si allontanasse di 
qui tuo figlio ? Per dirci mio caro Beuvron , 
non posso credere che tu perda così la me- 
moria. 

— Ah! capisco, disse il marchese , salu- 
tando con grazia perfetta, e degna per lutt’i 
riguardi dell’antica corte, un’adorabile fanciulla, 
che mossa dalla curiosità aveva mostrato metà 
del suo corpo ad una delle finestre del castello,' 
e qui il palazzo di Armida? 

— - Ór è necessario aggiungere che Armi- 
ria era la duchessa di Langeron ? 

— Perfettamente, rispose il commendatore, 
etu non vorrai senza dubbio recitare la parte 
del saggio Ubaldo, poiché ti prevengo che io 
uri trovo in mezzo cou RinaldQ. * 
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— È dunque un’affare molto serio? fece il 
marchese all* intutto rasserenato. 

— Seriissimp.. * 

— Lo credo bene, perdinci , npn potè di- 
simpegnarsi dall’aggiungere Enguerrando, che 
nello stesso tempo mormorò tra i denti; è più 
che serio, attualmente è indispensabile. 

— Alla buonoral gridò, il signor di Beu- 
vron Hauteroche , parleremo di queste e 
di molte altre cose quando sarò un poco ri- 
posato dal mio viaggio; poiché mi trovo sulla 
strada già da lunghissimo tempo; ò lasciato il 
castello di Beuvron a punta di giorno. 

— Peste! riprese il commendatore non farei 
altrettanto, io che non soffro di gotta. È vero 
però, che i miei reumi me ne tengono luogo. 
Andiamo ora a condurci nel tuo appartamento; 
mio vecchio amico ; tuo figlio ed io faremo 
da guide. 

-Lo voglio bene, disse il marchese, vol- 
gendo sul suo primo nato uno sguardo affet- 
tuoso e dolce che qualche volta illuminava que- 
sta fisonomia triste e severa, come un raggio 
di sole che comparisce in mezzo ad una oscura 
giornata d’inverno, e dove traspariva tutta la 
cieca preferenza del suo cuore. 

— Ah! riprese il commendatore, guardando 


Digitized by Google 



76 ' IL CADETTO 

a sua volta Enguerrando, al quale stese la 
mano, è un cattivissimo soggetto questo gio- 
vanotto qui! ma noi ramiamo, malgrado tutt’i 
suoi difetti, non è cosi, caro marchese ? 

— Mio caro commendatore, riprese grave- 
mente il vecchio, approprio una tale qualifica 
ad un altro a cui convenga, e poni mente, che 
nella posizione di Enguerrando non gli è per- 
messo di tenere una condotta che non sia de- 
gna per tutt’i versi del nome ch’egli porta. Ve 
T obbliga T allo lignaggio in cui è nato e la 
1 qualità di rappresentante della famiglia. 

Enguerrando arrossì, e per la prima volta 
forse dopo tanto tempo, sentì penetrarsi nella 
anima il pungolo del rimorso. 

— E che! padre mio, esclamò, sarete sem- 
pre inesorabile per Antonio ? Egli non è 
tanto colpevole quanto vi pensate. Lo rico- 
noscerete un giorno voi stesso, grazia per lui, 
padre mio! ne sarei così contento ! 

-i 11 marchese scosse tristamente la lesta e ri- 
spose. .... 

— La divina Provvidenza mi à sperimen- 
talo assai duramente forse, nel corso di una 
esistenza già molto lunga, e per tanto ó ac- 
cettato sempre i suoi decreti con la rassegna- 
zione di un cristiano. Se voi non volete, figlio 
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mio, elle questa rassegnazione mi abbandoni, 
guardatevi dal pronunziare d’oggi innanzi, alla 
mia presenza il nome di vostro fratello. 

Ad una risposta cosi ferma non si poteva 
far altro che inchinarsi. 

«- Allorché il marchese si fu ritirato nella 
sua stanza, Enguerrando rientrò precipitosa- 
mente nella sua, c si diede a percorrerla in 
tutt’i sensi in preda alle perplessità di una si- 
tuazione di cui cominciava in fine a compren- 
dere tutt’i pericoli. In effetti se per avventura 
Saint-Andèol trovava degl’intoppi nella mis- 
sione che aveva intrapresa presso l’usciere in- 
caricato di procedere al suoarresto, quale scan- 
dalo, e quale orribile schiamazzo! Suo padre 
ne morrebbe senza dubbio dalla vergogna e dal 
dolore, e non sarebbe ch’egli, il suo preferito! 
che gli darebbe il colpo di morte! 

Da un’altra parte ammettendo ancora che 
Saint-Andèol pervenisse a convincere l'ufficiale 
ministeriale, che aveva tutto l’interesse per 
• lasciar compiere un matrimonio dal quale di- 
pendeva il pagamento del credito del suo cliente, 
questo matrimonio non era ancora una seni- - 
plice ipotesi la di cui realizzazione era circon- 
data da difficoltà di ogni genere! La prima di 
queste difficoltà, era ottenere il consentimento 
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della duchessa di Langeron. Per quanto so tal 
riguardo Enguerrando era stato pieno di confi- 
denza ne’primi giorni , per altréttanto ne divenne 
diffidente dappoi. Forse è d’uopo dirlo, perchè 
abituato alle conquiste facili, credevasi offeso, 
nel vedere là sua vittoria restare per tanto 
tempo indecisa. D’ altronde non impunemente 
aveva notato trovarsi dorante ii corso di più 
settimane in quel contatto familiare e quasi in- 
cessante, che partorisce la vita dei campi, con 
una elegante giovanetta, dotata di peregrine at- 
trattive. Un altro vi avrebbe lasciato il suocuore. 
Quanto a Ini, Don Giovanni emerito, si può 
dire al meno eh’ era prossimo a perdervi la 
testa. 

Cosi, lutto si accumulava in una volta per 
spingerlo a qualche risoluzione disperata, e 
mentre che compiva la sua passeggiata feb- 
brile nell’ angusto spazio dfclla sua camera , 
a quell'ora bruciante della giornata , in cui tutti 
gli ospiti della commenda si erano dati tran- 
quillamente alle dolcezze deilfeore pomeridia- 
ne, i progetti i più stravaganti si svolgevano 
in quel cervello in trambusto.- 

Alcune volte pensava di penetrare di notte 
tempo negli appartamenti della duchessa , e 
di comprometterne cosi la reputazione, afflo 
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i rendere il matrimonio inevitabile, altre voli 1 ? 
sbigottito dalle conseguenze problematiche d* 
un simile tentativo, voleva andare a gittarsi 
a’piedi della giovanetta rivelarle ogni cosa e 
sollecitare dalla sua generosità *dalla sua com- 
passione is tessa, ciò ch’egli di già temeva non 
potere più ottenersi dai suo amore. Indi coro* 
prendendo la debolezza di un simile mezzo, 
passava in rassegna tutte le trame più o meno 
macchiavelliche che con l'aiuto di Saint? An-$, 
dèol aveva messe in pratica , in circostanze 
ove il trionfo era per lui di si poco prezzo, e 
che per questo forse, avevano avuto un com- 
pleto successo. r | 

Enguerrando non aveva mancato dal rico- 
noscere che lo spirilo della duchessa fos- 
se fornito di una certa dose di romanze- 
sco. È per questo eh’ ella si compiaceva 
sovente a restar sola, nelle stesse passeggiate 
ai di fuori del cablilo. La notte la si vedeva 
appoggiata col gomito al davanzale di una fi- 
nestra .con gli sguardi perduti nello spazio, e 
sembrava che interrogasse gli astri. Se ella 
avesse potuto correre un pericolo immaginario, 
Enguerrando, sarebbe intervenuto a proposito 
per salvarla, d allora si avrebbe assicurato un 
titolo infallibile alla sua riconoscenza ed al 
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suo amore. Ma quale avrebbe potuto essere 
questo pericolo? Se fossero stati in Ispagna, 

0 in Italia un attacco di briganti era il mezzo 
il più semplice, ed il più facile; ma in Alver- 
gna un simile mezzo non era un anacronismo? 

1 montanari non si sono giammai attaccati che 
con gli agenti del fisco; e se essi non brillano 
per la galanteria, almeno non prendono le ar- 
mi contro le gonne. Per tanto Saint-Andèol 
£d Aptonio avrebbero dovuto fare da briganti 
per diletto, ma quest’ultimo poi avrebbe mai 
acconsentito a compiere una simile parte? En- 
guerrando si domandò ancora più di una volta,* 
se avesse appiccato il fuoco alla commenda? 
ma era questo un mezzo disperato, innanzi al 
quale rinculò fortemente avendo riguardo al 
suo onore ed al suo avvenire. : 

Mentre che il primogenito della casa di Beu- 
vron Hauteroche si dava a comporre tanti 
stratagemmi amorosi sì poco ortodossi, vedia- 
mo che cosa era avvenuto del secondogenito, 
che abbiamo dovuto con nostro gran dispiacere 
lasciare per qualche tempo nella penombra di 
questo racconto. 

Dopo di aver preso congedo da Enguerran- 
do in una maniera così precipitata , siccome 
abbiamo veduto nel capitolo precedente, Saint- 
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Àndèol non poteva mancare di arrestarsi e far 
sosta a’ bagni de’ monti Dori ove il risul tato 
della sua missione era atteso da Antonio con 
impazienza mista ad inquietudine. L* ex- 
foriere delle guardie del corpo , raccontò con 
le più esatte particolarità tutto quello che ave- 
va appreso dalla bocca stessa di Enguerrando, 
e come l’ arrivo immediato del marchese di 
Beuvron-Hauteroche l’aveva posto nel caso di 
dover disparire dal castello anche più presto 
di quello che avrebbe voluto. 

— Adesso, disse in forma di conclusione , 
io monterò nella prima vettura che partirà per 
Clermont , affìn d’ impedire alla guardia del \ 
commercio di penetrare fin dentro la commen- 
da. Quanto a te, mio vecchio camerata , non 
ài a far altro in tutto questo, che attendere gli 
avvenimenti , poiché non penserai certamente 
presentarti alla commenda , (in chè non sarai 
mandato a chiamare da tuo padre o almeno da 
tuo fratello primogenito. 

— Ohimè! riprese Antonio sempre trista- 
mente scettico, Enguerrando non trasanderà 
niente , il so , per cercare intenerire mio pa- 
dre, ma vi perverrà poi ? 

— Ciò gli riguarda , riprese sentenziosa- 
mente Saint- Andòol; la parte nostra, quella di 
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noi altri secondogeniti di famiglia è di scom- 
parire d’innanzi ai nostri primogeniti come una 
■ stella innanzi al sole ;ed è la sola considerazio- 
ne che mi consola nell’ esser stato privato da 
Sua Maestà del vantaggio di servire tra le 
guardie del corpo. Non v’à niente di diffaman- 
te per un secondogenito di famiglia che una 
destituzione. Non dobbiamo sostenere l’o* 
nore della famiglia, noi altri. Quest’ affare ri- 
guarda i nostri primogeniti , se essi fanno dei 
buoni matrimoni tanto meglio per essi e per 
noi, perchè così sono più nel caso di venirci 
in aiuto ne’ nostri affanni. CUe ne dici mio 
9 vecchio camerata ? 

— Ringrazio Dio, che mio fratello almeno 
canoscerà la felicità. ■ . 

— Senza dubbio , Ah ! però tuo fratello 
non mi à detto se la sua futura era brutta, 
sconcia, gobba, come la mia cognata presunti- 
la, Dorotea Van-Crachen, ed io a fe mia, rai 
sono dimenticato di demandarcelo. So solamente 
q|je è ricchissima , e credo che Enguerrando 
nuoti già nell’opulenza, poiché mi à donato la 
sua borsa la quale è molto ben fornita. Tie- 
ni, eccola! dividiamocela, come due buoni se- 
condogeniti di famiglia. 
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» — A qual priò mio calo Saint-Andéol? Io 
non ho bisogno di danaro. 

— Altro ! poiché ci troviamo qui alte 
acque del monte Dori, è questa una buona oc- 
casione per far ripigliare le nostre forze. Si 
giuoca qpi un giuoco d’inferno. 

— Che il cielo mi preservi dal prendervi 
parte I Grazie a Dio ! non ò giammai toccato 
una carta in vita mia. 

— Ragion di piu ! agl’ innocenti le mani 
piene. Tu vedrai che non ti mancherà molta ■ ,-* 
fortuna nel cominciare. Com’è avvenuto a tuo*' 
fratello. Bisogna solamente sapersi arrestale. 

— Io non giuocherò 1* ò risoluto. . 

• — Tanto peggio? Che farai attendendomi? 

Ciò mi dispiace. Tu non giuochi, tu non bevi 
tu fumi male aggiungendo a tutto ciò l’essere 
amante senza speranza. Non ò veduto giammai 
un secondogenito di famiglia, tal quale tu sei, 
caro vecchio. - 

» — E via mio povero Saint-Andèol, di tut- 
te queste infermità, non ve ne è che una sola, 
ehe crudelmente mi opprime , per questa tu 
perdonami le altre. ^ 

• — Sia, ma sotto la condizione che cerche- 
rai di guarirti di questa. 

■ — Amico, esclamò Antonio levando gli oc- 


Digitized by Google 


SI 


IL CADETTO 


chi al «cielo, si ànno de’ mali , la di cui guari- 
rigione non appartiene che a Dio. Attendo che 
Egli mi chiamasse a lui per domandargliela. 

Saint-Andèol portò sul suo interlocutore 
uno sguardo vago come se il senso di queste 
parole gli fosse d’ apprima sfuggito , indi al- 
iando le spalle si credette in dovere di accen- 
dersi un sigaro. Dopo di aver rinnovata per 
più volte questa operazione seguendo la rac- 
comandazione che aveva ricevuta da Enguer- 
rando s’informò di una vettura che partiva 
q^er Clermont, èd ormai munito di un compa- 
gno» la di cui efficacia era sovrana per lui, si 
mise in via. 

Antonio stette solo , per quanto un amante 
stia solo allora stesso eh’ è maggiormente lon- 
tano dall’oggetto amato. Cosicché, quantunque 
ignorasse che la duchessa allora appunto si tro- 
vava a poca distanza da lui,, perchè egli non 
aveva osato prima di lasciar Parigi d’ infor- 
marsi che cosa ne fosse divenuto, provava non 
per tanto una non so quale influenza magneti- 
ca che 1’ avvertiva non essere invano il suo 
ritorno in Alvergna. 

Non bisogna meravigliarsi di ciò , poiché 
si trovava in quelle disposizioni di spirito t 
ove dice il poeta latino, mens agitai molem 
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e dove il cangiar di luogo diviene per qualche 
modo un bisogno irresistibile. Era questa la 
prima volta, dopo due anni, eh' egli rivedeva 
questi luoghi, a’ quali si attaccava per lui 
una rimembranza ormai indelebile nei suo 
cuore. 

Non era già nelle vicinanze del monte Do* 
ri che aveva incontrato per la prima volta 
durante l’està del 1814 colei che era divenu- 
ta di poi l’oggetto di tutt i suoi pensieri, e di 
luti’ i suoi sogni? Quella gola profonda e sel- 
vaggia nella quale gli era comparsa per la 
prima volta, non era più di due ore di distan- 
za dallo stabilimento de’bagni.La grotta con-, 
sacrata per la devozione popolare sotto il no* 
medi Eremitaggio di San Graziano.non se ne 
distaccava gran fatto. Era appunto là eh’ egli 
si era recato , in preda ad una passione che 
doveva fare l’incanto od il tormento della sua 
vita, per rendere alla duchessa il bracciale, 
ch’ella gli aveva fatto ritenere come un pegno 
della sua riconoscenza, e che di poi in un ec- 
cesso di delirio aveva ricusato di conservare. 

A misura che evocava col pensiero la me- 
moria degli avvenimenti che erano accaduti 
in queste montagne. Antonio sentiva i battiti 
del suo cuore accelerarsi, e fremergli tutto q 
y Ql, ih, 8 
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corpo , in preda ad una febljfe bruciante che * 
quelli soltanto, che i’ànno sofferta , possono 
comprendere. 

Sotto l'influenza delle cocenti preoccupa- 
zioni aUp quali era in preda , lasciò Io sta- 
bilimento de’ bagni, e simile a’ naviganti che 
le leggende marittime ci rappresentano stra- 
scinati co’ loro bastimenti, dalla forza attratti- 
va e misteriosa di uno scoglio calamitato , si 
diresse macliiualmente verso il teatro del suo 
primo incontro con la duchessa di Langeron. 

Benché il calore fqsse assai intenso, e che 
il tempo fosse manifestamente disposto alla 
burnisca,' egli camminava sempre con rapidi- 
tà, l’occhio fisso in quell'orizzonte, ove vede- 
va dipingersi gli abeti e le eriche, di cui lo 
odore soavissimo giungeva lino a lui sulle ali 
dei vento. Si sarebbe detto che un’ombra ado* 
rata svolazzassegli d* innanzi per guidarne i 
suoi passile poco mancò che nel fragore del- 
l’aria, e nei mormorio delle sorgenti che seor- . 
rono in mezzo alle montagne , non avesse ri- 
conosciuto la dolcissima voce della duchessa 
che lo chiamava di lontano. , 

Molto più a misura che s’avanzava gli sem- 
brava di ascoltare ad intervalli nefl'esiremità 

dell’ orizzonte, un suono che a lui veniva He.- 

“ » * * 
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bilissfmo come di un corno da caccia , simile 
perfettamente a quello che gli aveva colpito 
T orecchio il giorno in cui guidato senza dub- 
bio dalla Provvidenza , era disceso in questa 
gola selvaggia, dove gli era statò «iato di sal- 
var la vita ad una dellapit'j eleganti delle don- 
ne, colpendo di morte la lupa furiosa che si 
apprestava a dilaniarla. \ J -T 

' Fu in tal modo, che non Osservando la lun- 
ghezza della strada per le allucinazioni elle 
infonde l’amore, Antonio si apprò&simava ra- 
pidamente al termine del suo pellegrinaggio, 
senza che l’aspetto così grandioso e variante 
della natura, che faceva maggior mostra nella 
strada ch'egli batteva , avesse eccitato in lui 
la più leggiera attenzione. Vi ànno de* mo- 
menti nella vita in cui l’anima si riempie per 
qualche modo di se stessa , ed il motìdo este- 
riore scomparisce completamente. Questo si 
potrebbe chiamare un sonnabulismo nello stato 
di veglia. 

Non pertanto allorché dopo essersi inoltrato 
in un bosco di abeti, ed In una macchia di al- 
beri, si trovò trasportato da un declivio dap- 
prima appena sensibile all' orlo di una specie 
di fossato circolare formato dagli scoscendi- 
menti di una roccia rotta, e di lave raffredda- 
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te di un color sanguigno, si riscosse di un 
subito» riprendendo gli occhile loro abituali 
sensazioni, il teatro della catastrofe era spa- 
lancato, là sotto a’ suoi piedi. Doveva questa 
essere certamente il cratere di qualche vul- 
cano estinto. 

Antonio si accorse allora soltanto che in 
seguito della corsa anelante e disordinata che 
aveva compita, in mezzo al calore del giorno, 
e del tempo disposto alla tempesta, eranelviso 
come nel corpo, inondato di sudore. Si asciu- 
gò la fronte egli occhi, indi si diede adiscen- 
dere il declivo divenuto pronunziatissimo che 
conduce al fondo della gola o del cratere; ma 
la emozione era tale , che fu obbligato ar- 
restarsi, e inginocchiandosi su di un finimen- 
to di roccia, pregò Dio con fervore. Ci è bi- 
sogno di dire, qual’era l’ oggetto della sua 
preghiera ? 

Dopo avere inteso dalla bocca di Engaer- 
rando, quanto egli era stato ingiusto verso la 
duchessa, aveva risentito tutta la piena dei 
rimorsi, ed il suo amore si era accrescilo da 
tutt’ i rimproveri che egli si faceva» di aver 
potuto credere costei tanto colpevole , in- 
verso il duca di Langeron, e bisogna aggiun- 
gere contro lui stesso. Il cuore gli sanguina- 
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va crudelmente per l’insulto che aveva fatto 
ad óna giovinetta, ormai divenuta per lai in- 
nocente e pura tra tutte, e nel dimandare per- 
dono a Dio di aver potuto oltraggiare colei che 
amava, senza eh’ egli stesso se ne accorgesse, 
forse, era il perdono della duchessa che im- 
plorava più che tutto. 

Terminata la sua preghiera Antonio si rii* 
levò e discese lentamente in fondo della go- 
la, studiando i! terreno ad ogni passo che im- 
primeva su di un suolo nero, e mobile, che 
non era se non lava raffreddata, cercando di 
riconoscere il luogo dove la duchessa gli era 
comparsa, quello in cui il cavallo era caduto 
ed ove 1’ aveva raccolta pallida edesamiue tra 
le safe braccia. 

Di repente trasalì, fin nelle midolla delle 
ossa. Discoprì sulla lava V impronta tutto- 
ra fresca di un piede di donna , di un piede . 
come non seneincontravanoaffatto nelle mon- 
tagne di Alvergna e specialmente in un luogo 
selvaggio. A questa osservazione inattesa, il 
primo movimento di Antonio fu d’ inchinarsi 
e preso da subito delirio baciare amorosamen- 
te le traccie di quel piede eh’ egli non aveva 
obbliato più che tutto il resto , la sveltezza 

r * . 
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ed eleganza del quale erangli rimaste come 
scolpile profondamente nel pensiero. 

Ma ben presto 1’ amaro istinto del dubbio 
si risvegliò in questo spirito malato e scorag- 
gito. Antonio considerò che ne’ pochi roomen*» 
ti che si era trattenuto nello stabilimento del 
monte Dori, aveva incontrato più di una svel* 
ta e graziosa parigina, venuta a chiedere alle 
acque salutifere delle montagne, il ritorno di 
una salute consumata dalle fatiche o nelle ve* 
glie della stagione delle feste, ovvero delle 
distrazioni di un nuovo genere, per scongiurare 
la noia che invade implacabilmente la esisten- 
za dei ricchi. Questa elegante impronta che 
egli aveva baciata, non era piuttosto una di 
quelle di qualcuna di queste impure sirene 
che s’ incontrano da per ogni dove vi à oro da 
raccogliere, e che non ànno di donna se non 
la forma esterna ? 

Come supporre d’ altronde che la duchessa 
di Langeron avesse lasciato Parigi dove An- 
tonio l’aveva vista ancora, come si ricorda^ 
poco tempo innanzi, in una circostanza a suf- 
ficienza decisiva, e che venuta in Alvergna 
avesse voluto ella pure rivedere il luogo ove 
poco era mancato che non fosse perita di una 
maniera cosi crudele ? Vi sarebbe stalo d’ uo- 
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po per ammettere un tal concorso’ di circostan- 
ze la più robusta confidenza nell’ intervento 
della Provvidenza, o del caso, ed il carattere 
ben conosciuto del nostro eroe, escludeva una 
simile confidenza. 

Sotto Impressione di questi scoraggianti 
pensieri, Antonio defaticato d’altronde per 
la penosa corsa che aveva fatto con un sole 
bruciante , e sotto un atmosfera tetra e tem- 
pestosa, si lasciò cadere piuttosto chesi sedette 
su di un mucchio di erbe, a* piedi di un grup- 
po di abeti, che avevano preso radice, tra le 
fessure di una roccia basaltica. Là all’adorezza 
degli abeti che gli procacciavano piacevole 
ombra e coperto dalla volta che formava al di 
sopra della sua testa il giro della roccia, stette 
qualche tempo assorto nelle sue meditazioni. 

Prestandosi l’ orecchio, avrebbe potuto sen- 
tire il mormorio di una sorgente che scorreva 
a pochi passi distante, c spandeva sull' aria 
una dolce freschezza nel tempo stesso che fa- 
ceva nascere sul suo passaggio, e su di un 
suolo di un verde smeraldo, quei fiori selvaggi 
di un profumo cosi soave e penetrante che 
l’occhio sorpreso resta sublimato sugli avan- 
zi imponenti del vecchio mondo, in faccia an- 
cora à più sublimi orrori. 
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Frattanto a poco a poco il sole dispari sot- 
to grosse nuvole nere , gl* insetti cessarono 
di susurrare tra le erbe della sorgente, e gra- 
zie a quel silenzio solenne della natura che 
precede l’uragano, si sentiva da lontano, tra 
le montagne, il tintinnio delle campanelle delle 
mandre, che le pastorelle cominciavano a ri- 
chiamare presso di loro. 

Tutto si riuniva in uria volta per immerge- 
re i sensi del nostro eroe itf un torpore esta- 
tico,, il calore del giorno, la fatica del corpo, 
il profumo della genziana e dell’ amaraco, com- 
binato con l’ aspro adore degli abeti c delle 
erbette, e quest’ armonia misteriosa che si av- 
vertiva insensibilmente nel lontano tintinnio 
delle campanelle, ed il mormorio vicino della 
sorgente. 

Cedendo a tutte queste influenze Antonio 
sentiva una certa sensazione in tutta ia per- 
sona, le palpebre appesantirsi, e cominciò a 
perdere ogni conoscenza del mondo reale. Ben 
presto, non essendo più nello stato di sostener- 
si in piedi, si distese su di un mucchio di er- 
be e si addormentò in un profondo sonno. Dio 
che à pietà de’ dolori e delle sofferenze delle 
creature nella veglia, vuole compensarle sen- 
z’altro nel sonno. 
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* Antonio sognò che in questo posto, ove si 
era addormentato, vedesse venire a lui la du- 
chessa di Langeron, vestita dello stesso co- 
stume di amazzone che portava il giorno 
in cui gli apparve la prima volta, lottante con 
-Ja furiosa lupa e nella quale 1* aveva veduto 
ritratta nel quadro di oro stemmato al palaz- 
zo di Langeron. Questo costume semplice e 
severo designava iti meraviglia la taglia pie- 
ghevole e flessibile di lei, e la larga gonna 
e fluttuante lasciava scorgere tra le pieghe 
ondeggianti un piccolo piede degno dì ealzare 
la pianella di Cendrillon. Oh ! era questo 
veramente quell’ adorato piccolo piede di cui 
■Antonio aveva baciato l’ impronta sulla lava 
raffreddata 1 Nessun’ altra donna al mondo ne 
poteva mostrare uno simile. 

La duchessa cavalcava quel cavallo sauro 
che montava con la sua solita* grazia. Un sor- 
riso, fresco come la giovinezza, dolce come la 
speranza si mostrava in quel bel viso, e dalle 
labbra semiapèrte, si discoprivano al guardo 
due file di meravigliose piccole perle inca- 
strate nel corallo. 

\ Ella portò la mano in quei lucidi capelli ne- 
ri che il calore del giorno, e la rapidità della 

corsa avevano fattocadergli sulla fronte e si 
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vedevano quegli occhi or teneri or fieri scin- 
tillare come due fulgenti a stri, ‘mentre sotto 
alle sopracciglia arcuate pompeggiavano an- 
gelici sguardi, e la bocca porporina, colla 
bianchezza delle tornite forme la mostrava- 
no innanzi a tutte sovranamente bella, sicco- 
me splendidissima aurèola. 

Antonio avrebbe voluto parlare, ma le pa- 
role si troncavano in gola. Cercava di alzarsi 
almeno per precipitarsi alle ginocchia delle 
giovinetta, ma come suole avvenire sovente 
nei sogni, sentiva che una forza invincibile 
paralizzava ogni suo movimento. 

La duchessa per parte sua, restava silen- 
ziosa, benché dalla fisonomia raggiasse di gra- 
zia e di benevolenza. Nel movimento che a- 
veva fatto per rilevare isuoi capelli. Antonio 
aveva rimarcato eh’ ella portava sui guanti, 
dove cominciava il pugno, il braccialetto di 
cui gli aveva fatto dono all* eremitaggio di 
San Graziano, e che s’ era affrettato renderlo, 
il giorno in cui ingannato da false congetture 
aveva creduto vedere in lei la più sventata , e 
la meno curabile delle donne. 

Come gli sguardi di Antoonio erano fissi 
su quel braccialetto, la giovanetta lo distac- 
cò dal polso, e gli fè segno di appressarsi per 
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prenderlo. Trasportato dall" amoree dal con- 
torno il povero vaneggiarne tentò ancora una 
volta di levarsi, ma tutti gli sforzi della sua 
volontà essendo infranti da quell’ invicibile 
ingorgamento che da il sonno, cacciò un grido 
di dolore e di disperazione. Questo grido fu 
cosi violento che Antonio si risvegliò con un 
soprassalto. f1 „ •*«•'. 

Mentre che aveva dormito 1’ uragano era 
addivenuto minaceioso.il cielo era tutto nero, 
il tuono rumoreggiava avvicinandosi, ’ e dei 
rapidi lampi fendevano, le nubbj. Alla luce di 
uno di questi lampi, Antonio discerse distin- 
tamente,ad una assai grande distanza, arram- 
picarsi sullo scosceso pendio del cratere, in 
fondo al quale egli era coricato, uri cavallo di 
colai* sauro, cavalcato da un amazzone che 
1 incitava col gesto p con la voce. Quest' a- 
mazzone poteva essere altra che la duchessa 
di Langeron?il sogno dunque era divenuto 
una realtà ? 

Antonio balzò dall’erboso letto, e si slanciò* 
sulla roccia, con la rapidità di un daino; ma 
allorché trafelato ed anelante pervenne alia 
sommità delia gola, il cavallo e Tammazzone 
erano dispariti dalla montagna^ non si yede- 
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vano più che le nuvole, le quali sembravano 
prossime a toccare il suolo, e non si sentiva 
più che il fragore del tuono ripercosso dall’e- 
co di tutti questi vulcani estinti e che sem- 
bravano sai punto di risvegliarsi. 
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XIV. 

• » 

Il Romitaggio di San Graziano. 

Allorché Antonio si trovò solo alla sommità 
delle rocce basaltiche che sormontavano il cra- 
tere, non avendo al di sopra della testa che il 
cielo nero, solcato da’lampu e non ascoltando 
d’intorno che il fragore del tuono ripercosso 
dair eco delle montagne, non pensò per nul- 
la a cercarsi un ricovero contro l’uragano che 
minacciava di essere terribile.Era troppo fami- 
liarizzato nella sua qualità di cacciatore delle 
mortagne, a simili spettacoli della natura, ed 
Voi. ///. 9 
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abituato d’altronde dalla infanzia a lottare con 
gli elementi scatenali, come con i pericoli, e 
le difficoltà della vita. Tuttayolta veramente 
innamorato comVra, si domandò incontanente, 
se la duchessa di Langerori sarebbe pervenuta 
-a trovare questo ricovero di cui egli si preoc- 
cupava si poco per lui stesso. 

Come, la topografia delle montagne gli era 
perfettamente conosciuta, pensò che il romitag- 
gio dì San Graziano non era lontano dal luogo 
in cui si trovava. Era, nel circuito di più di 
due leghe, il solo punto dove fosse possibile 
di ricoverarsi sicuramente. Poiché nè le intra- 
volte delle rocce, nè le cave degli abeti pote- 
vano essere di un soccorso molto efficace con- 
tro l’uragano che si preparava. Antonio si di- 
resse dunque sul momento dalla parte del ro- 
mitaggio, con l’ardore di un cacciatore che à 
veduto passare la cerva, e che si slanci su 
quella traccia. 

Questo luogo che si chiamava il romitaggio 
di San Graziano, non era altro che una grotta 
assai vasta e profonda, formata da una massa 
di rocce vulcaniche che prendeva ad intervalli 
la forma simelrica delle canne dell’organo. Nel 
fondo di questa grotta vi era una specie di al- 
tare tagliato nella la' a, sul quale tniravasi una 
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croce scolpita in pietra. La tradizione ripor- 
tava che nel tempo passato un eremita chiamalo 
Graziano vi aveva eletto domicilio, e quivi 
era morto in concetto di santità. 

Quale potesse essere l'autenticità di una 
tale leggenda, durante lo spazio di lungo tem- 
po la grotta e l’eremitaggio di San Graziano 
attirò buon numero di pellegrini. Si conveniva 
colà da tutte le contrade circonvicine per do- 
mandare a Dio, sotto gli auspieii e la invoca- 
zione del santo eremita, di rendere la salute 
apparenti od agli amici, quando non era per 
proprio conto, e qualche volta, soprabito quel- 
la de’giovani e delle giovinette aveva tutto al- 
tro scopo. Frattanto dopo la rivoluzione i pel- 
legrini erano divenuti meno ferventi, il loro 
numero era sensibilmente diminuito, e lere^ 
mitaggio non era più visitato che per una sem- 
plice curiosità. Venula la Restaurazione di 
poi ravvivando nelle anime le vecchie credenze, 
venne per qualche tempo a rimettere in grazia 
il pellegrinaggio di San Graziano. La vici- 
nanza col monte Dori, cd il favore che si at- 
taccò a quest’epoca alle sorgenti minerali po- 
ste in questa parte delle montagne di Alvergna, 
erano all’opposto di tal natura da contribuire 
possentemente a questo risultato, la grotta di- 
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veneficio un termine di passeggiata per la so- 
cietà elegante, ma più vagabonda ancora che 
convalescente, faceva che si dessero degli ap- 
puntamenti ogni anno alle acque del monte 
Dori. La moda è incostante! oggi Vichy à de- 
tronizzato il monte Dori, e non si parla più 
della grotta di San Graziano , come sparita, 
sommersa dalle valanghe nei fondo di qual- 
che precipizio. v . , 

Ciò posto, egli era pur tempo che Antonio 
giungesse aireremitaggio,dapoiehè almomen- 
to in cui penetrò in questo luogo di asilo, l’u- 
ragano scoppiava con furia. Le nuvole lunga- 
mente sospese a forma di cupola, vennero a 
crivellarsi, e la pioggia cadde a torrenti. L’o- 
scurità era tale che il nostro eroe fu obbligato 
di camminare all’avventura ed in qualche mo- 
do a tentoni; frattanto poco a poco s'incomin- 
ciò a familiarizzare con le tenebre, ma invano 
volgeva in tutt’i sensi gli ardentissimi sguardi, 
invano prestava orecchio attentamente sperando 
vedersi dappresso qualche vestigia umana. Al- 
cun indizio intìne non venne a rilevargli che 
altra persona probabilmente poteva ritrovarsi 
contemporaneamente con lui nella grotta. 

Crudelmente ingannato il giovane di Bea- 
vron era quasi per pentirsi di avere abbando- 
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nato il luogo dove lutto gli parlava della donna 
amata , e dove era venuta ella stessa senza 
dubbio alcuno, mentrechè crasi addormentato 
sopraffatto dal calore del giorno. Che facevano 
intorno a lui i venti, i tuoni, la pioggia e tutti 
gli elementi? Quando il cuore soffre, si prova 
spesso una soddisfazione selvaggia all' aspetto 
degli sconvolgimenti della natura, come se nel 
nostro egoismo profondo ed insaziabile, aspi- 
rassimo a vedere il mondo fisico ridotto all’u- 
nisono del mondo morale in cui noi ci dibat- 
tiamo. È questo sentimento che un gran poeta 
profondo conoscitore dell’ umanità, à saputo 
rendere di una maniera sì sublime, allorché 
ci mostra il re Lear abbandonato da lutti, cac- 
ciato dai suo palazzo, tradito dalle sue pro- 
prie figlie, esporre con trasporto la sua testa 
ed il suo petto nudo alle ingiurie dell'aria, in 
mezzo ad un orribile tempesta sfidando gli eie* 
menti sconvolti ad* essere più crudeli per lui 
che i suoi nemici istessi. 

Noi siamo lungi dall’audace pensieredi piaz- 
zare sudi un vicino piedistallo, a fianco di questa 
grande ed immortale personificazione di un 
padre abbandonato da’ figli , quella del po- 
vero secondogenito di famiglia, rinnegato in 
qualche modo dall’autore de’suoi giorni, dis- 
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degnato da tutti, senz’avere , senz’amici, e 
traente un esistenza vagabonda, senz’altro sco- 
po che quello di perseguitare una donna 
che gli sfuggiva incessantemente, senz’altro 
compenso, che un amore privo di ogni spe- 
ranza. 

Al momento in cui Antonio, come un ma- 
lato affetto da febbre, era per ricadere nello ■ 
scoraggiamento, vi fu un colpo di fulmine così 
violento che tutta la grotta ne fu scossa, e nei 
tempo stesso intese il rimbombo della folgore 
che venne ad infrangersi in una piccolissima 
distanza, ed un odore di zolfo si sparse istan- 
taneamente per la grotta. Nel tempo stesso un 
cavallo spaventato fece risentire al di fuori un 
nitrito lamentevole. 

Antonio trasalì, e volse di nuovo gli sguar- 
di con un ardore misto ad ansietà in tutte 
parti della grotta. Questa volta dunque, era 
ancora uno sbaglio? Questo cavallo non era 
quello della duchessa? Che certo non era lun- 
gi a qualche passo forse , attendendo la fine 
del l’uragano... 

Un lampo infine penetrando nella grotta, 
dallo ingresse e dalle fessure delle rocce, ven- 
ne a cambiare tutt’ i dubbi di Antonio in cer- 
tezza. 
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La giovinetta di fatti stava inginocchiata in 
un oscuro angolo dell’ eremitaggio , a’ piedi 
stessi dell’altare e della croce che lo sormon- 
tava, pregando Dio con fervore. Assorta co- 
m’era nella sua preghiera, è probabile ch’ella 
non si fosse accorta che un’altra persona era 
penetrata dopo di lei nella grotta; ma al grido 
che non potè reprimere, Antonio nel distin- 
guerla, si levò precipitosamente. Ella non po- 
teva, del resto mancare dal riconoscerlo, poi- 
ché situato nella direzione dell'ingresso della 
grotta, si trovava esposto al chiarore del gior- 
no. Così che quantunque l’nragano fosse an- 
cora in tutta la sua forza, il cielo era divenuto 
meno scuro, de’ raggi luminosi cominciarono 
a penetrare nell’interno dell’eremitaggio, ed a 
disegnare vagamente su di uoa delle pareti 
della roccia la immagine simetrica dolle canne 
di organo di cui affettava la forma. 

* Nel riconoscere Antonio , la duchessa im- 
pallidì in volto istantaneamente . e fece uri 
movimento come se^ avesse voluto fuggire, 
egli si slanciò di un subito presso di lei , la 
prese pel lembo della veste e si lasciò cadere 
alle sue ginocchia. 

Vi fu un poco di silenzio. La emozione era 
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al colmo da una parte e dall’altra, e se il ro- 
morìo della pioggia che cadeva a precipizio 
all'infuori de’massi di basalto della grotta, non 
si fosse inteso fin nello interno, si sarebbero 
osservati distintamente i battiti precipitati dei 
due cuori che sembravano sul punto di scop- 
piare da’ due petti umani. Alla fine Antonio 
esclamò supplichevole* 

— In nome di quello che avete di più caro 
al mondo non mi private del solo momento di 
felicità che la divina Provvidenza si è degnata 
donarmi dopo un sì lungo tempo; abbiate pietà 
di me signora , che ò tanto pregato Iddio per 
ottenere solamente di rivedervi; egli è dunque 
vero , io non mi sono ingannato; siete vera- 
mente voi che mi apparite in fondo a questa 
gola selvaggia, dove vi ò veduta per la prima 
volta, or saranno due anni? Oso appena cre- 
dere alla testimonianza dei sensi; che una sola 
parola delle vostre labbra mi rassicuri, e mi 
convinga che io sono veramente desto; che io 
non sogno. 

— Signore, disse la giovanetta con un pu- 
dico imbarazzo , egli è veramente il caso che 
à (atto dirigere la mia passeggiala verso que- 
ste parti delle montagne , ove voi mi avete 
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salvata la vita, ed è il caso stesso che mi vi à 
fatto ritrovare in questa grotta dove mi son 
portata per cercarvi un ricovero contro l’ura- 
gano , ma ve lo chieggo in grazia alzatevi... 
una simile attitudine...' . 

— E’ quella di un colpevole pentito, lo sò, 
signora; è per questo che voi mi vedete a’vo- 
stri piedi, dove io resterò finché non mi abbia- 
te perdonato. 

— Perdonarvi I io signore, a qual titolo ? 
Io non conosco affatto che vi abbia a rimpro- 
verare alcuna offesa. 

— Oh 1 si certo , vi ò offesa molto grave- 
mente ed io mi rimprovererò tutta la vita que- 
sta offesa ; ma se sapreste quale sospetto 
terribile, empio, indegno di me, à potuto im- 
possessarsi dei mio spinto , voi mi compian- 
gereste. 

— Un sospetto, quale? spiegatevi? 

— Sarebbe questo un nuovo oltraggio per 
voi. Permettete che mi taccia su tal riguar- 
do, solo lasciatemi dirvi che oggi dopo il mo- 
mento in cui mi avete raccolto con tanta cura 
nel vostro palazzo, ed io l’ò lasciato come un in- 
sensato, ò versato immense lagrime, sono stato 
veramente infelice , e che non sono forse ìq- 
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degno , per questo riguardo del perdono che 
sollecito dalla vostra bontà. 

-r#\’i credo, signore, vi credo, e vi perdo- 
no un’offesa... che ignoro , ma ad una condi- 
zione che vi alziate... * 

— Obbedisco signora, e vi ringrazio della 

vostra indulgenza. 

— Adesso signore lasciatemi partire. 

— Di già !... - 

Vi era nella emissione, della voce, con la 
quale Antonio pronunziò queste due sillabe , 
qualche cosa di così profondamente desolato ; 
e nel tempo stesso un tal carattere di doloro- 
sa rassegnazione , che la duchessa r:on potè 
mancare d’ essente colpita. Intanto il tuono 
rimbombò nuovamente, è I’ uragano terribile 
si distendeva pel cielo infuriando. 

— Voi lo volete, signora, riprese Antonio, 
i cui occhi s’infiammarono di repente. Il cielo 
stesso si oppone alla vostra partenza. Oh! 
questo momento è solenne. Questa è l’ultima 
volta senza dubbio che mi è dato di vedervi. di 
parlarvi, di sentire la vostra voce a rispon- 
dermi... Non, credete affatto che io sia tentato 
di abbusarne. Voi siete maritata, signora , ed 
io so di offendervi nel parlarvi di un senti- 
mento che avete indovinalo forse... poiché uial- 


Digitized by Google 


di famìglia f 107 
grado triti’ i miei sforz i, non ò potuto render- 
mene padrone , ma che io voglio nascondere 
profondamente nell’animo, per tema di dispia- 
cervi. Si, ne avrò la forza, oso sperarla , e 
per tanto bisogna dirvi a rischio di sem- 
brarvi superstiziosissimo ; mi pare che abbia 
perduto il talismano che in’ infondeva ileo- 
raggio, ed era l'unica consolazione, il giorno 
in cui vi resi il braccialetto che avevate 
lasciato tra le mie mani ; e che mi avevate 
autorizzalo, qui stesso a conservare come un 
ricordo. Dosso , vi aveva appartenuto , e mi 
bastava guardarlo p^r v> dei e la vostra imma- ' 
gjne comparire immantinenti d’ innanzi a me, 
tanto questa reliquia preziosa s era identificata 
con voi ! Desso era divenuto il confidente delle 
mie pene, sul quale mille volte improntai baci 
e lagrime ... Oh! per cerio più lagrime che 
baci... Da esso infine ò potuto separarmi in 
un momento di delirio. Qh ! ditemi almeno 
che non l avete gittato lontano da voi, il gior- 
no fatale in cui non ho temuto di render velo. 

in risposta la signora di Langeron, sollevò 
eon ineffabile sorriso i paramani d una mani- 
chetta de! corpetto d’ amazzone , ed Antonio 
potè convincersi coi propri occhi che la gio- 
Yunetia non avea ces-ato di portare al hrac- 



108 • IL CADETTO 

* 

do il , gioiello al quale si attaccavano or- 
mai per entrambi tante rimembranze. Ebbro 
d’amore e di gioia, il fortunato giovane strin- 
se con crescente trasporto l’ elegante braccio, 
e cedendo ad un invincibile trasporto d’ amore 
impresse amorosamente le labbra sul braccia- 
fello, e sul traccio ancora. 

La duchessa scossa a qucH’atto ristette sen- 
za fiato , indi tocca dal pudore risvegliatosi 
sotto r impressione bruciante che ella venne 
a risentire , sprigionò vivamente il brac- 
cio, e con voce interrotta dall* emozione disse: 

— Siete voi ... . che ora. ... mi avete 
pregala ... A mia volta io debbo domandarvi 
una grazia . . . lasciatemi partire l .... io 
non voglio, nè debbo restar qui di vantaggio. 

— Ma , signora , riprese timidamente An- 
tonio, pensate che l’ uragano dura ancora. 

— L’ uragano si calma. 

In effetti poco a poco la grotta si riempì di 
luce , e non si sentiva più che ad una lonta- 
nanza immensa i! sordo rumoreggiamento del 
tuono , che andava estinguendosi ; nel tempo 
stesso gli uccelli uscendo furtivamente da’ loro 
nidi, facevano risuonare nelle cime degli abeti 
delle vicinanze il loro gioioso canto, e saluta- 
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vano così il ritorno del sole nel firmamento che 
s’ Scolorava del bel velo azzurrino, come per 
far festa all’ astro del giorno. 

— Volete voi abbandonarmi ! le disse An- 
tonio lamentevolmente , che la vostra volontà 
sia fatta, come quella di Dio! Permettete che 
vi aiuti a rimontare a cavallo, che vi accom- 
pagni ... oh ! solamente per qualche passo! 

— Guardatevcne bene! pensale signore, che 
potrò essere compromessa, se m’incontras- 
sero con voi ! 

— Comprendo, voi temete che il signor duca 
di Langeron . . . 

— Ohimè ! signore, temerei meno se mio 
marito potesse farmi da salvaguardia in faccia 
al mondo , la cui opinione m’ importa poco , 
tanto che sarei sicura di non incorrere nel 
sospetto di colui al quale solamente dovrei 
render conto della mia condotta . . . Oggi si- 
gnore non debbo dar più conto ad un so! nomo, 
debbo render conto a lutto il mondo, io sono 
vedova. * - 

Vedova! . . . esclamò Antoni# mettendo un 
forte grido ed alzando vivamente la testa che 
era restata pensosa e abbandonata sul petto... 
vedova !... Ah ! signora j avete ragione , 
il momento è venuto di separarci : fuggite l 
Voi. ni . . 10 
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fuggite lontano da mef perchè la mia testa si 
smarrisce vedendo così disparire la barriera 
che Dio avea posto tra voi ed il mio amore; 
poiché adesso io non mi permetto più di na- 
scondere questo amore nel fondo del mio cuore, 
-or più che mai è più forte di me, e se 'non 
giungo 5td inspirarvi la celeste fiamma che nu- 
tro, sento che ne morrò. 

— Tacete, tacete ! rispose la duchessa 
con ingenuo terrore, pon parlate così , sie- 
te giovane, non è già alla vostra età che si la- 
scia andare alla disperazione.' 

— Ah ! signora , ditemi solamente , che 
posso sperare ancora... di rivedervi,, è tutto 
ciò che vi domando in questo momento. Per 
grazia! per pietà, non me lo ricusate... — 

Di più in piu spossata e smarrita per tanti 
diversi sentimenti che venivano ad agitare l’a- 
nima sua, la signora di Langpron si stava in 
silenzio, domandando a Dio la forza per svel- 
lersi da un incontro di cui comprendeva istin- 
tivamente tuli* i pericoli presenti, e tulle le 
conseguenze future, ./ ma vi à un incanto così 
potente in questi primi effluvi dell’ amore, il 
.quale anche nell' ignoranza s’ ingigantisce 
.malgrado tutti gli sforzi della volontà; la gio- 
ranella si rimase come inchiodata a quel posto 
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per la più ineluttabile di tutte le potenze ma* 
gneliche. Di repente un suono di corni si fece 
sentire sulla montagna , ed il cavallo della 
duchessa fece sentire questa volta un nitrito 
di gioia. ' ■ k 

— Ah! esclamò la Langeron, come se fosse 
stata risvegliata di un subito, riconosco questo 
suono. Vanno in cerca di me, vengono da que- 
sta parte, non bisogna che mi trovino qui sola 
con voi. Noi ci rivedremo, signore, noi ci ri- 
vedremo... • • • • 

Voi me lo promettete ? • - 

— Ve lo prometto, 

— Oh! siate benedetta ! il paradiso si apre 
d’innanzi a me, , ; f 1 

— Due parole ancora ; spero che oggi non 
vi ricuserete più di dire chi siete?... 

— Chi sono ? Ohimè ! signora io sono un - 
povero insensato che si è innamorato di una 
stella... Oh ! voi mi prenderete in disgusto, 
in odio forse , quando saprete che sono un 
semplice secondogenito di una famiglia di que- 
sti dintorni , costretto per la più irresistibile 
delle passioni a disobbedire suo padre, ed ab- 
bandonare il seminario , ed abiurare il sa- 
cerdozio , ai quale era chiamato per nasci- 
ta... 
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•• — Oh ! cielo ! il vostro nome, signore, il 
vostro nome ! 

— Io mi chiamo Antonio di BeuvToa-Hau- 
teroche.— 

Fulminata da questa rivelazione, da signora 
di Langeron, emise un flebile grido e divenne 
pallida siccome morta, a quell’ istante, risuo- 
nò' nuovamente il corno da caccia nella mon- 
tagna. La duchessa tremante, smarrita, fuggì 
precipitosamente senza pronunziare piu paro- 
la, e qualche momento dopo si avrebbe potuto 
sentire il trotto del suo cavallo , che si allon- 
tanava con rapidità nella direzione ove quel 
suono dei cacciatori crasi fatto ascoltare. 

Restato solo nella grotta, Antonio smarri- 
to si domandò naturalmente quale poteva es- 
sere il motivo di questa fuga subitanea, e del 
turbamento manifesto die si era impossessalo 
dalla giovinetta, nell’ apprendere il nome e la 
posizione di colui al quale era diventata da 
due interi anni l’ idolo e l’unica preoccupazio- 
ne. Bisogna credere che l’orgoglio della du- 
chessa si fosse risentito al pensare che questo 
infaticabile persecutore d’amore era un oscuro 
gentiluomo, completamente privato da’ favori 
•della fortuna? Qualunque fosse la cattiva dis- 
posizione di Antonio a veder le cose sotto di un 
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aspetto io più triste, si aveva ancora il cuore 
troppo pieno delle ineffabili delizie di un in- 
contro che nelle più audaci sue mire , non a- 
vrebbe osato giammai sperare; e la duchessa 
si era mostrata troppo piena di benevolenza, 
durante il loro dialogo, perchè egli avesse po- 
tuto arrestarsi lungamente su di simili concet- 
tare. Fu però da lui giudicato al contrario, 
imperocché la ritirata della bella amazzo- 
ne era stata causata semplicemente dal timore 
ben legittimo di essere sorpresa con lui in un 
colloquio tult’al più straordinario, se non com- 
promettente, specialmente in un sito cosi iso- 
lato com’era 1’ eremitaggio di S. Graziano. 

Pienamente rassicurato per questa conghiet- 
tura, d’altronde molto verisimile, il giovane di 
Beuvron risoluto di profittare, egli pure, del 
ritorno del buon tempo per riguadagnare lo sta- 
bilimento de’ bagni del monte Dori prima di 
notte, si rimise in cammino con lo spirito li- 
bero, fan 'ma gioiosa, confidando nella promes- 
sa della donna amata, che non aveva potuto 
mentire annunziandogli che si sarebbero^ rive- 
duti... Ed aggiunse mentalmente. Ciò sarà 
ben presto ! 

La serata era magnifica , la' pioggia aveva 
rinfrescata 1’ atmosfera ed il sole declinando 
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maestosamente, illuminava la catena de'monli 
Dori, riflettendo su le foglie degli alberi co- 
sparse di gocce d’acqua che luccicavano come 
, miriadi di diamanti. Tutti quei fiori così belli, 
lulte quelle piante aromatiche che crescono 
spontaneamente sulle montagne, ravvivate dal- 
]a umidità mescolavano i loro profumi all’odore 
inèbbriante degli abeti secolari. Come se gli 
animali essi stessi avessero parte a questo ri- 
svegliarsi della natura, in qualche modo rin- 
giovinita e rinnovata dall’ uragano, le vacche 
coricate tra le alle erbe della pastura, facevano 
-sentire ad intervalli i loro lunghi muggiti, che 
Ja calma dell’aria rendeva ancora piir solenni. 
- In mezzo a prestigi di questa meravigliosa 
serata di està, allorché di già il crepuscolo 
succedeva al giorno, e che gli oggetti comin- 
ciavano a comparire tra il nebuloso e vago 
chiarore della luna nascente, un pastore negli- 
gentemente disteso su la cima muschiosa di 
una roccia, a qualche distanza dal sentiero nel 
quale Antonio veniva ad intromettersi, si mise 
-di un subito a cantare accompagnandosi con la 
cornamusa , questa cantilena' monotono, così 
popolare Ira le montagne di Alvergna. 
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Guardatevi dal lupo. ' - .• > 

Gentilina... • . 

Guardatevi dal lupo. ' 

Che via portavi 

. , Ji monton 1 - 

• • i . 
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Vi è fra certe nazioni una insensibile indi- 
nazione a delle idee superstiziose. che sarebbe 
difficile spiegare, e di cui si può soprattutto 
costatarne la esistenza tra' paesi delle mon- 
tagne. , ; . 

,• Dal momento che s'accorse da’le prime note 
di quella semplice cantilena, di cui il ritmo tril- 
lato e malinconico aveva , nel tempo passato* 
segnato per lui più di un’ avversità ed una 
sventura, ed il nostro secondogenito s’intese 
coperto da un sudor freddo , che gli bagnò la 
fronte pei lettamente come quei viaggiatori che 
pieni di vita e di salute, si trovano a piedi in 
certe epoche dell’anno ed a certe ore del gior- 
no, nelle paludi Pontine, che tutto, il lor cor- 
po è preso da un brivido precursore della feb- 
bre. Era la prima volta dopo lunghissimo 
tempo che questa cannone maìagurata gli 
veniva di nuovo all’orecchio ; ed egli, Antonio, 
questo intrepido cacciatore, dotato al massimo 
grado di valor fisico ebbe paura e si arrestò in- 
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volontariamente. Si sarebbe deito che un fan- 
tasma si fosse drizzato d’ innanzi a lui conten- 
dendogli la strada. 1 

Pertanto vinse ben presto quel suo terrore 
superstizioso vedendo il pastore, il quale ave- 
vaio distinto di lontano , levarsi il suo largo 
feltro, inehinandoglisi rispettesamente.con una 
deferenza che non s’ incontra affatto che in 
que’ paesi solamente dove da civiltà non è an- 
cora penetrata. Restituì il saluto al pasto- 
re che- aveva interrotto la sua canzona, è 
benché costui si fosse affrettato di ripren- 
derla, si rimise in cammino. Ma il passo gli 
era diventato più celere, sia che cercasse rea- 
gire così con uno sforzo energico, vincendo 
quella impressione che aveva ricevuta, sia che 
eceelerando il passo tentasse nella distanza 
vincere l’eco beffarda che lo perseguitava, ap- 
portandogli a ciascuna sbuffata di-vento qual- 
che nota più o meno flebile della cornamusa, e 
del paro lou lous 

Erà quasi notte oscura, allorché Antonio 
arrivò allo stabilimento dei bagni del monte 
Dori. Un biglietto di suo fratello primogenito 
Tat tendeva. Questo bigliétto era così conce- 
pito. ' 

« Caro Antonio ho veduto questa mattina 
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il nostro giovane amico Saint Andèol, il quale f 
mi à fatto conoscere il suo arrivo rie’ nostri t 
dintorni. Io muoio dalla voglia di abbracciarti, 

•e come mi penso, tu dividi un poco questo desi- 
derio, t’invito quindi a venirmi a trovare do- 
mani malina senza tamburo o trombetta al ca- 
stello di Vaux-Chaussade, presso il nostro ca- 
ro e buono parente il commendatore il quale 
vuole veramente rendersi, in questo momento, 
l’albergatore di tutta la famiglia. Io ho mille, 
cose a dirti che ti sorprenderanno assai, spero 
d’ altronde che questa visita non sarà senza 
profitto per te. 0’ passato con nostro padre 
una parte di questa giornata, e l’ho così bello 
e buono catechizzalo, che ho molta fede che 
tu possa ritornargli in grazia.» 

« Il fratei tuo che li arna con tutto il cuo- 
re. » 

Vi era un post-scriptum. • 

« Attendo con viva impazienza delle nuo- 
ve di Saint Andèol. Faccia il cielo che riu- 
scisse nella missione di cui l’ho incarnato, 
e da cui dipende tutto il mio avvenire 1 Egli 
riuscirà non è vero ?» 

— Evvia disse Antonio dopo d’aver letto 
questo messaggio decisivamente ho torto di la- 
sciarmi andare a delle funeste idee sotto l’in- 
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fluenza di questo maledetto ritornello, poiché 
tutto mi sorride oggi. Caro ed eccellente 
fratello! à perorato la. mia causa, e non 
.dispera di guadagnarla; E ché per avventura 
io sarò destinato a non più rappresentare in 
questo basso mondo la parte di Eraclito , e 
dismentire l' oroscopo del nostro povero vec- 
chio istitutore l’abate ? — 

In seguito di che Antonio si coricò dopo di 
aver cenato, come si cena, quando si à lo sto - 7 
maco vuoto, avendo percorso una buona parte 
del giorno tra montagne, e che si ha il cuore 
pieno di un amore.. . fortunato ben’ inteso. Ciò 
avviene perchè nella vita degli uomini i piu 
soggetti a rigori della fortuna, vi hanno dei mo- 
menti in cui le carte gli fan guerra, ovvero gli 
si mostrano favorevolissime. Questo momento 
dunque era venuto per Antonio ? ovvero biso- 
gna credere ohe , come nelle malattie mor- 
tali la soluzione è sempre funesta manifestan- 
dosi con una crise favorevole, essenzialmente 
passaggiera, simile all’ultimo raggio di fiamma 
che manca a poco a poco sinché si sviene , e 
muore? 

Che che sia,rindomani mattina, risveglian- 
dosi, la prima cura di Antonio fu di doman- 
dare se Tamico Saint Àndèol era di ritorno da 
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Ormoni. La risposta fu negativa, e per la sua f 
viva affezione pel fratello, cominciava ad in- 
quietarsi del prolungamento di questa assenza 
allorché gli fu rimessa una lettera dell’ex bri- 
gandiere delle guardie che un corriere appo- 
sitamente spedito dalla capitale della bassa .ìi 
Alvergna, era venuto a portare. Non appena 
ebbe presa conoscenza del contenuto di questo ' 
messaggio, montò in una vettura dello stabili- 
mento de’ bagni e si fece condurre di tutta 
fretta al castello della commenda. 

%\ . ,• .1 . -i v - ■ ■■ ’ 
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La Scalata. 

Ritorniamo adesso alla, commenda , e vedia* 
mo ciò eh’ è accadato dopo che la duchessa 
di Langeron, entrata, in casa ,presc la più solen- 
ne delle determinazioni, affidandosi sola a ca- 
vallo tra quelle montagne, per andare a chie- 
dere delle ispirazioni a’iuoghi testimonii di ul 
grave avvenimento di sua vita. 

Allorché l’uragano scoppiò senza che aves 
scro veduto ritornare al castello la giovane e- 
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imprudente amazzone, tutti provarono natural- 
mente una viva inquietudine per lei. Il com- 
mendatore ed Enguerrando, dopo di essersi in- 
formati della direzione che aveva presa, mon- 
tarono entrambi a cavallo, accompagniti da’do-, 
mestici, e muniti di corni da caccia, le si re- 
carono rapidamente d’ incontrò. Si è veduto 
nel capitolò precedente, come guidati dalle lo- 
ro esatte conoscenze sulla topografìa delle mon- 
tagne, fossero pervenuti nelle vicinanze della 
grotta di San Graziano, dove si pensavano, 
non senza qualche fondamento, che la duchessa 
avesse dovuto trovare un rifugiò contro l' ura- 
gano^ come la vedova duchessa per non essere 
sorpresa da solo a sola con Antonio si era af- 
frettata di abbandonare questo ricovero, ed an- 
dare ella stessa incontro a coloro che accorre- 
vano a cercarla. , '• 

Nel vedersi così di repente di faccia a fàccia 
col fratello del misterioso adoratore che da poco 
aveva riveduto, in una maniera così imprevista 
ed in una circostanza così delicata per lei, la 
duchessa comprese d’allora tutt’i pericoli della 
sua situazione, il viso gli divenne color por 
pora, cosparso per altro di confusione co- 
me quello di un colpevole , preso in fal- 
lo. Non appena il commendatore, si fu con. 
V. in . il' 
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.vinto che non l’era avvenuto nulla di rimarche- 
vole, mentre trovavasi perfettamente bene, si 
, mise a riprenderla fortemenle,dicendo che lo-' 
ra del pranzo era giunta, che quel ritardo mo- 
lestava la salute di tutti, e particolarmente la 
sua che si risentirebbe d’un tale ritardo.e tutto 
ciò per colpa della duchessa. Aggiunse'ch’era 
sommamente irragionevole lavventurarsi sola 
a cavallo tra quelle balze, quando si avevano 
degli amabili cavalieri per farle compagnia e 
lutto mancando, de’domestici per scortarla. La 
Signora di Langeron domandò umilmente per- 
dono al Sig. di Vaux-Chaussade dell' inquie- 
tilad ne e del fastidio che gli aveva cagionato; 
confessando ingenuamente ch’ella non poteva 
promettere che ciò non avverrebbe più. 

Quanto ad Enguerrando, si mostrò molto 
cortese per la duchessa, chiedendole con un 
. interesse che andava quasi (pio alla tenerezza, 
quello che 1* avesse potuto accadere durante 
il corso di una passeggiala, eseguita con un 
simile tempo, e supplicandola di non trascu- 
rare alcuna precauzione per prevenirne le con- 
seguenze funeste^ In questa occasione, egli 
non rappresentava solamente, come si potrà 
pensare la sua parte di pretendente alla mano 
della bella vedovelta; aderiva piuttosto all’im- 
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pulso del suo cuore che alle leggi triviali del 
codice della galanteria. 

A forza di scherzare col fuoco si finisce col 
bruciarsi *, è cosi avveniva ad Enguerran- 
do , forse divenne per la prima volta in 
sua vita seriamente innamorato, mentre che 
gli ardenti sospiri, é gli eloquentissimi sguardi 
non ottenevano alcun risultato presso la donna 
la più inconqùlstabile, ed in apparenza alme- 
no, la più insensibile che avesse mai incontra- 
ta. In mezzo all'ebrezza che avevano potuto cau- 
sargli i suol facili trionfi, non obbliava che una - 
cosa, quell* arme più sicura per una femina 
contro le seduzioni di ogni specie, cioè quello 
amore di sentimento profondo, sincero, anche 
nel momento che questo sentimento non sussi- 
ste che in germe e che colui che Io prova abbia 
sovente pena a rendersene conto. 

Ritornati alla commenda dopoché ciascuno 
ebbe riparato al disordine dell’acconciatura, si 
misero a tavola. La duchessa sembrò avesse 
per fine durante il desinare di far sembianza 
ai non aver posto mente agli avvenimenti della 
giornata, e volendo dissimulare a tutti lo stato 
della sua anima, mostravasi piena di brio e di 
grazia col commendatore ed Enguerrando, di 
'deferenza e di delicate attenzioni col marchese 
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di Beuvron. La sera cantò con incantevole soa- 
vità di voce qualche romanza intramezzata da 
ingenue canzoni nel rozzo linguaggio monta- 
nino , e facendosi superiore alla stessa fatica , 
dopo una simile giornata , assenti a fareda 
partita a boston co’ due vecchi , ma il mar- 
chese' di Beuvron*, compiaciuto e traspor- 
tato dalla gioia , non vi volle acconsenti- 
re, anzi volle che si ritirasse nel suo appar- 
tamento, ed allorché questa ebbe lasciato la 
sala., dichiarò che dopo la morte della sua 
povera e lacrimevole Maria Antonietta, era 
costei la piò adorabile donna che egli avesse 
incontrato in sua vita. Il commendatore riprese 
vivamente: 

, — Credi In, mio vecchio amico, che se fos- 

se stata altrimenti', I* avrei scelta per farne 
una tua nuora? Sono un fino conoscitore io 1 
domandalo piuttosto a tuo tìglio! 

— È dunque un affare convenuto? disse il 
marchese guardando Enguerrando. 

— A mia fé, padre mio, riprese il giovane, 
non vi cade alcun dubbio per parte nostra, ma 
la Signora di Làngeron non si è ancora pro- 
nunziata, che io sappia. Élla non à detto nè 
si nè nò. 
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— Mio giovanotto, disse il comraendator e 
con la sua abituale petulanza , ti credeva di 
spirito e tu non sei che un balocco , oh ! era 
pm forte di te alla tua età. Saprai che nel 
linguaggio muliebre ne sì ne nò, vuol dire sì. 
Dopo ciò miei buoni amici andiamoci a cori- 
care. ‘ • 

* la tutta questa serata il nome di Antonio 
non fu affatto pronunziato, niuno aveva fatta la 
menoma allusione al malarrivato secondoge- 
nito della famiglia, e pertanto sa Dio. qual po- 
sto egli aveva tenuto ne’pensieri della duchessa 
di Langeron, mentre che in apparenza, non cu- 
rarne e quasi gioiosa, era con tanta gra- 
zia il brio della conversazione. È questo uno 
de’privilegi delle donne di far trascorrere delle 
ore beant', e di dare una buona parte delle loro 
facoltà in occupazioni esterne, destinate ad in- 
gannare tutti gli sguardi, a deviare tutte le in- 
duzioni, mentre che internamente, nei più pro- 
fondi pensamenti, sono assorte in qualche ri- 
membranza carissima,, veramente segreta, 
ch’esse conservano amorosamente , e che forse 
resterà a tutti per sempre nascosta. 

Dal momento che la duchessa di Langeron 
ebbe congedate le cameriere, e che si tro- 
vò sola nella sua stanza, in semplice mantel- 
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lina da notte ', lasciò la maschera di riser- 
vatezza e di non curanza.di cui il suo viso a- 
veva portata l’impronta durante tutta la serata, 
ed aprendo precipitatamente un piccolo fof- 
ziero nel quale erano chiuse alcune lettere, 
scelse cón una avidità febrile quella che aveva 
ricevuta qualche giorno innanzi dal suo parente 
il principe di *** e si mise a rileggerla con una 
• attenzione profonda. . 

Pervenuta a quel punto della lettura, in cui 
il principe aveva descritto il ritratto de'due si- 
gnori di Beuvron llauteroche, si arrestò pen- 
sosa, domandandosi quale. de’ due avevasi me- 
ritato di essere cosi severamente trattato, co- 
me aveva detto il suo corrispondente,ma con- 
dotta dal pendio fatale di una inclinazione an- 
cora non dichiarala, si volea persuadere che un 
giovane così profondamente- innamorato , da 
gettare il cappuccio nell’ortica, inseguito di 
un amore sènza speranza, non poteva essere 
un cattivo soggetto. Senza dubbio , era 
stato calunniato, perchè s’ignorava il vero mo- 
tivo del suo cambiamento di stato, o almeno, 
perchè questo motivo, era stato snaturalizzato;, 
• e così si spiegava il risentimento del Marchese 
contro del suo secondo figliuolo. ' 
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Tutto ciò che la Sig. di Langeron aveva 
raccolto dalla bocca stessa del primogenito ve- 
niva ad appoggiare questo commento. 

Frattanto Enguerrando poteva, nel de- 
siderio di assolvere suo fratello, aver cercato 
coprirne le colpe, con la veste ingannevole della 
compiacenza, poiché infine il principio di *** 
con l’autorità della età e del rango, sarebbe 
stato incapace di arrischiare leggermente delle 
appropriazioni cosi categoriche, come qnelle 
alle quali si era lasciato andare, nel rappre- - 
sentare l’uno de due fratelli come un giocatore, 
un libertino, ritenuto maestro nell’arte d’ingan- 
nare il gentil sesso, come i suoi creditori. Al 
solo pensiero che un tale ritratto poteva essere 
in effetti quello di Antonio, la duchessa senza 
sapersene render ragione, provò una viva emo- 
zione. Le sembrò che tutte le parole di amore 
che questo giovane aveva potuto scambiare 
con un’altra donna, costituissero un furto Che 
era stato fatto a lei personalmente. 

Sotto la influenza di queste preoccupazioni, 
e di tutte le perplessità che n erano la conse- 
guenza, la duchessa di Langeron doveva sof- 
frire le maggiori pene del mondo per prender 
sonno. Cosi rimase fino ad ora molto avan- 
zata della notte, malinconicamente appoggiata 
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col gomito al davanzale di una finestra che si 
apriva nella direzione delle montagne, cioè a 
dire della gola de’iupi, e dell’ Eremitaggio di 
San Graziano con lo sguardo errante nella 
contemplazione delle stelle del firmamento, co- 
me se avesse voluto lor domandar consiglio, 
o leggere in esse il suo destino. 

In quest* attitudine , semplicemente vesti- 
ta, senza nemmeno un nonnulla di quelle fog- 
ge straniere , e di un epoca determinata , 
faceva maggiormente rilevare la sua bel- 
lezza la natura nel ventesimo anno non à 
alcun bisogno di soccorsi dell’arte , e sorri- 
deva in lei una incantata primavera , oh ! 
si che la Signora di Langeron , . era ve- 
ramente adorabile t Non era più una sem- 
plice mortale poiché con i suoi grandi oc- 
chi neri .languidamente converti verso la volta 
celeste, ella sembrava aver cessato di apparte- 
nere alla terra. Si sarebbe detta una di quelle 
fate, decantale dalle poetiche leggende di un 
tempo, le quali, sì per la beltà, come per la 
giovinezza eran celebrate ovunquè: senza dub- 
bio la, fata protettrice del dominio di Voux- 
Chaussaide. v 1 

Frattanto la luna era sorta, e rischiarava 
co» raggi argentei tutto il ridente dominio della 
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commenda, rischiarando le romantiche spalliere 
,di carpini da’ loro occhi verdi, e gli altri vez- 
zieri, in mezzo a’ quali si elevava la slatua 
del dio Pane, a metà fuori della sua marmo- 
rea veste e sonando il flauto, come per rende- 
re omaggio a Diana sorella di Apollo, dio della 
musica. Nello stesso tempo il tiepido zeffiretto 
della notte profumato dall’odore dei caprifogli e 
dei gesmini, cominciava ad aggirarsi nella folta 
capellatura della giovane pensosa, aprendo a 
metà e ad intervalli con un soffio indiscreto 
la leggera mantellina di fina battista che la co- 
priva, senza nasconderne le forme armoniche, 
lasciando trasparire la bianchezza delle spalle 
ed il petto nudato di una purezza e di una gra- 
zia tutta verginale. Completamente assorta la 
Signora di Langeron si abbandonava con una 
specie di voluttà alle carrezze del zeffiiretto, 
senza conturbarsi per nulla, poiché in quell’ora, 
tutto dormiva nella natura, come nello stesso 
castello, e non vi era che il tristo e pallido 
volto della luna per poter riguardare colante 
attrattive. 

Vi fu un momento, bisogna dirlo, in cui la 
duchessa credette non pertanto, di sentire tra 
quelle foglie vicine, un romore simile a quello 
cl^e produrrebbe una mano che avesse cercato 
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una via tra quelle . . . Per un sentimento di 
pudore , istintivamente allarmata , incro- 
cicchiò le braccia sul petto, indi guardando 
attentamente nello stesso fogliame, prestò per 
qualche tempo Y orecchio silenziosamente. 

Il zeffiro della notte aveva cessato dal soffia- 
re. L’ atmosfera era sì trasparente e sì placi- 
da che l'eguale descriver non sarebbe facil co- 
sa. La Signora di Langeron, -vergognosa della 
sua paura, pensò naturalmente che quello che 
aveva inteso, non era altro che il romore di 
qualche donnola che aveva attraversata quella 
spalliera per andare in cerca di caccia not- 
turna. Tuttavolta , richiamata per questo 
incidente senza importanza dalle sfere eteree, 
ove l’ anima sua sembrava fosse andata a per- 
dersi tra lo spazio, nel prosaico del mondo rea- 
le, si ritirò dalla finestrata la lasciò in parte 
aperta, a causa del caldo che regnava ancora 
negli appartamenti, ed abbassando la tendina 
di musolina, che guerniva internamente quel- 
la finestra , si determinò in fine a gittarsi sul 
letto cercando di trovarvi del sonno. 

Ristorata e calmata per l’ influenza bene- 
fattrice di quella bella notte di està, la giova- 
netta non lardò molto a sentire i suoi nervi 
calmarsi e le pupille stanche e sonnolenti,, 
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dopo pochi momenti si chiusero ; eli’ -era 
addormentata. Frattanto sia che si trovas- 
se ancóra sotto la influenza delle emozioni 
tumultuose che avevano agitate l'anima sua, 
durante una parte della giornata, sia che pro- 
vasse semplicemente quella specie di tìsica in- 
quietudine, alla quale la natura, umana rara- 
mente va esente, nelle notte brucianti dell’està, 
e che dà al sonno una quasi lucidezza parteci- 
pante fino ad un certo punto dello stalo di ve- 
glia, la signora di Langeron, quantunque ad- 
dormentata coni’ era, uon aveva completamen- 
te perduto neb mondo- de" sogni la percezione 
-del mondo reale. '■ ^ ' 

Imperocché venivate all’ orecchio distinta- 
mente il tintinnio dell’ orologio situato sul 
cammino della stanza, ed il suonare delle ore.> 
Spesse volte le oscillazioni del bilanciere ve- 
nivano a rintuonare fin nel suo orecchio. Indi 
il roniorio delle foglie 'agitate da qualche bru- 
scasbuffata dèi vento della notte. Più Je pareva 
qualche volta sentire al basso della finestra » 
restata a metà aperta, come schioppetlio della 
sabbia sotto di un passo. Infine, era questa una 
allucinazione o la fine di un sogno ? in un mo- 
mento solo credette riconoscere il rumore che 
faceva una scala che si cercava appoggiare con- 
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tro la muraglia ..... Qualche secondo di poi, 
il saliscendi che formava la linea di unione 
trai due battenti della finestra, e serviv^a fer- 
marla, fu bruscamente abbassato ed i due bat- 
tenti cigolarono nel rivolgersi sui cardini. 

La duchessa risvegliata di repente, fu in- 
vasa da un trasalimento nervoso che penetrolla 
, fìn nelle midolla delle ossa. Qualunque 
altra donna nel suo caso, sarebbe stata paral- 
izzata daflo spavento, e tutti quelli, che per 
un motivo più o meno colpevole si slanciano 
-a delle simili intraprese notturne, fondano ap- 
punto su questa, ma la sig. di Langeron, non 
era solamente un’ amazzone intrepida, come ne 
'dava pruova ogni giorno, aveva ancora, quello 
che si potrebbe» dire, forse con un modo para- 
dossale, il coraggio della paura. Senza ren- 
dersi conto in quel momento, sullo scopo che 
aveva potuto avere l’autore di tal pensiero, che 
veniva a mettere in òpera, misesi immantinente 
a sedere sul letto , e si diede a chiamare 
con grida acutissime una delle sue cameriere 
che dormiva in una stanza vicina.- 
. Si dice che per far fuggire il leone, questo 
re degli animali, basti sovente il grido di una 
femmina. Pel che non è da maravigliarsi se 
alla voce della duchessa, aggiuntasi islatanaa- 
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mente quella della cameriera, rispose ben pre- 
sto al di fuori il rumore della caduta come di 
un corpo, indi quello di una scala. Nel tempo 
stesso i cani da caccia si misero a latrare nel 
fondo del loro canile. 

— Eccomi qui ! eccomi qui 1 disse la ca- 
meriera per metà addormentata, precipitandosi 
con un lume acceso, nella camera della sua 
padrona; che vuole la signora ? E' forse la 
signora duchessa indisposta ? Fa tanto caldo! 

— In effetti, rispose la signora di Lange- 
ron, afferrando avidamente il pretesto che le 
veniva offerto , provo una specie d’incubo. 

— Oh ! come la signora è pallida ! 

Vado ad aprir le invetriate. 

— No I No ! è inutile, essa è già mezzo 
aperta e anzi chiudetela presto ! 

—La signora vuole la sua boccetta di odore, 
rispose la cameriera, dopo aver fatto quanto 
1’ era stato ordinato. 

— Io non ò bisogno di niente, mi sento di 
già assai meglio. 

— Oh ! sì, certamente, poiché osservo che 
le ritorna il colorito. Bisogna che iomi ritiri. 
Quale la sua volontà Signora 9 

—Restate ! restate ! non voglio che mi ab- 

» i . j 

-i 

\ol. ///. 12 
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bandomale. Veglierete presso di me il resto 

della notte. . - .. . 

La cameriera si mise a sedere silenziosa- 
mente , non senza domandarsi internamente 
per Quale straordinaria contraddizione la sua 
padrona* che si dichiarava perfettamente ri- 
messa, r obbligava vegliare piesso di lei. 

Dal suo lato il lettore domanderà foi serper 
quale ragione la duchessa dissimulava cosi il 
colpevole tentativo che si tramava. A questa 
interrogazione vi è una risposta molto sen. pii* 
ce. Dapprima sarebbe stato uno scandalo, di 
cui per una rapida intenzione, la Signora di Lan- 
geroo, aveva scandagliate tutte le conseguenze 
funeste. In seguito, perchè noi nè faremo un 
mistero? tutta indegnala obesi avesse potuto 
avere tanta audacia, la giovanotta aveva* più 
di un motivo da pensare, che V autoredi que- 
sta criminosa scalata, poteva ben essere colui 
il quale aveva incontrato alla gola de’ lupi, ed 
all’ eremitaggio di San Graziano. 

Noi non oseremo rispondere se in seguito 
di un simile avvenimento che veniva a chiu- 
dere e coronare una giornata marcata da tante 
agitanti peripezie, la signora Duchessa di 
Langeron, cosi ben guardata dalla sua came- 
riera non potè letteralmente chiudere gli oc- 
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chi un solo istante. Per altro il resto della notte 
scorse assai passabilmente, i cani non latra- 
rono più nel canile; e noi Ron abbiamo altro 
di meglio a fare che abbassare la tela fino al 
domani. 4 
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XVf. 

Quale dei due? 

Il giorno susseguente, il commendatore di 
Vaux-Chaussiade fece domandare ima confe- 
renza alla nipote ed ella essendosi recata allo 
invito; - k , ; 

— Perdonatemi, le disse se v’ incomodo sì 
di buon* ora, mia bella nipote, dovete essere 
ancora faticata dalla passeggiata di ieri, ed il 
cerchio turchiniccio che circonda attualmente 
i vostri belli occhi mi fa vedere non essermi 
ingannatojad onta di ciò siete ancora piu sedu- 
cente. * > 
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— Lasciamo i complimenti, zio mio, ve ne 
prego, rispose la duchessa, con voce alquanto 
nervosa; Dapprima essi non vi convengono. 

— Avete ragione. Tanto più che non è già 
un parente che oggi vi vedete d’ innanzi, seb- 
bene un creditore. 

— Come ? 

— Quando si firmano delle cambiali, e la • 
scadenza è venuta , bisogna soddisfarle. Mi 
avete promesso ieri, una risposta per questa 
mattina, sul proposito dell’affare, vengo a’ chie- 
dervi questa risposta. 

— Di fatti, disse la duchessa con visibile 
imbarazzo, credo rammentarmene... 

— Non vi ò lasciato tutto il tempo neces- 
sario per fare le vostre riflessioni ? * ( 

— Oh ! ... Io vi aveva dimandato otto 
giorni. ■ * • 

— Ed io non ò voluto accordacene che un 
solo. . 

— É vero; cosi io non mi sono impegnata 
con voi... che a metà... 

— Allora è che ò capito male. Sembra che 
divenga sordo. Buon giorno mia nipote ! 

1 — Evvia ! non v’ inquietate zio terribile, e 

poiché voi domandate una risposta incontanente 

«► * 

i « . • > * < 
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promettetemi dapprima che. qualunque essa 
possa essere, voi non mi odierete per ciò. , 

— Ve lo prometto, fede di commendatore! 
r Ebbene ! zio mio , tutto ben considerato 
preferisco restar vedova. 

11 sig. di Vaux Chaussade stette qualche 
secondo come stordito , quindi rimettendosi 
disse : ^ 

— Veramente! mi- permettete di chiedervi 
il motivo di questa bella risoluzione ? 

— Perchè no ? , . 

— Forse Enguerrando vi dispiace ? 

. — Per niente ve 1’ ò già detto. 

— Suo padre’ non à incontrato il vostro 
gusto? 

— 11 sig. Marchese di Beuvron, per quan- 
to ò potuto giudicarne , sembra un modello 
d’onore, e di lealtà cavallesca. È uno di quei 
gentiluomini del Regno di Luigi XIV che à 
dimenticato di morire a’ suoi tempi, e che si 
trova smarrito sotto re Luigi £VIII. 

— Ebbene ? • , 

— Ebbene, caro zio, tutto questo non sarà 
mài per. dèterminare a maritarmi , almeno 
quanto al presente. Più tardi vi penserò poi... 

— Più tardi ! più tardi ! oh ! le donne ! le 
donne ! Ma è adesso che bisogna farlo. Ve* 
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diamo mia cara e bella nipote, fatelo per me* 
che ne avrò una profonda riconoscenza. Volete 
che il mio vecchio amico il marchese vi ci si 
ponga egualmente ? Vado a farlo chiamare., 
Rassembreremo così, presso a poco, a quei 
vecchi pregando, la casta susanna, ma che im- 
porta ? Son pronto a bravar tutto,anche il ri* 
dicolo, io, il commendatore di Vaux-Chaussar 
de ! Che vi bisogna di piò ? ;; . 

La duchessa non potette difendersi da ut 
sentimento di compassione ascoltando quel 
vecchio parente esprimersi così, poiché il lin- 
guaggio delia preghiera in una tale bocca, la 
colmava di confusione. Così dopo un poco di 
silenzio, lasciò cadérsi dalle iabbra le parole 
seguenti. ' ' 

— Ascoltatemi mio zio, la vostra insisten- 
za mi tocca, ed io vorrei potervi compiace! 
ve lo dico con tutto il mio cuore , ma poiché 
ciò mi è assolutamente impossibile sul mo? 
mento avrò almeno un merito a’ vostri occhi , 
quello cioè della franchezza. Vi confesso dòn* 
que, che io sono sempre malgrado la vostra 
affermazione di ieri mattina, sotto Ja impresi 
sione che mi à cagionata la lettera del Principe 
di*** cui vi ò dato comunicazione. Provatemi 
che il signor Antonio di Beuvron. . .. . . 
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Qui la duchessa s’ interruppe, soggiungen- 
do con maravigliosa ipocrisia: 

— il fratello del signor Engaerrando non 
^si chiama Antonio ? 

Di fatti riprese il commendatore. , 
Privatemi, dico io, che il signor Antonio 
•di Beuvron, è veramente il giocatore, il liber- 
tino diruta parlato il principe, il cattivo sog- 
getto ritenuto maestro nell’ arte d’ ingannare 
isuoi creditori, come le sventurate che anno 
la debolezza d’ ascoltarlo. A questa condizio- 
ne io sono pronta a donare la mia mano al si- 
gnor Engaerrando di Beuvran non è cosi ? 

— * Ah ! diavolo, mormorò fra se il com- 
mendatore reprimendo a grande stento una 
smorfia. \ ' ■ . 

Indi aggiunse sollecitamente con voce chiara. 
— Niente di più facile, mia cara nipote t 
poiché voi sembrate , rivocare in dubbio la 
mia testimonianza. • 1 

— Io? riprese la duchessa , in nessuna 
maniera. Solamente ò bisogno di ottenere la 
conferma e ditemi voi conoscete ... il fratello 
secondogenito ? ' * * 

! — Certamente, certamente ! . 

« — Allora dovete essere al caso di raccon- 
tami alcune particolarità della sua vita, vo- 
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glio dir quelle che gli ànno procacciata una si 
riprovevole reputazione. 

— Il credo per dinci bene... 

— Quali sono i rimproveri che avete a 
fargli, personalmente ? 

— Tutt’ i rimproveri , nipote mia, tutti 
assolutamente... 

— Ma ancora , bisognerà che entriate ia 
qualche dettaglio... 

— Voi lo esigete ! Ciò è molto difficile...: 
innanzi ad una giovanetta... 

— Io vi assolvo anticipatamente. 

— Dapprima è un furbo, un libertino che 
à disertato il seminario.... per de’ motivi.... 
criminalissimi. 

— E poi?.. 

— Non è questo di già assai ? che vi biso- 
gna di più ? 

— Ciò è stato come suo fratello mi à detto, 
perchè egli aveva un amore in cuore. 

— Ahi Enguerrando vi à detto questo? ‘ 

Ed il commendatore brontolò a bassa voce 
nella sua cravatta. 

— \ enghi la peste allo stupido ! aveva ben 
da fare per scovare questa lepre ! 

—Ma, riprese la duchesssa,sentiamo alme- 
no qual era V oggetto di questo amore ? 
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—Che importa?qua!che furbetta senza dubbio. 

— Ne siete ben sicuro? 

' — Oh ! sicurissimo. Scommetto pure che 
egli ve ne aveva più di una... Simili birbanti, 
corrono tutta giorno appresso a tutti questi 
Amorazzi, sion brune, sian bionde... Ogni oc- 
casione è buona per essi. 

— Basta , disse la duchessa mordendosi 
leggermente le labbra, non ò bisogno d’inten- 
dere dippiu. Sapete, mio caro zio, quali sonde 
condizioni del vostro patto. Portatemi delle 
pruove, ma pruove convincentissime , che è 
veramente il sig. Antonio di Beuvrou , colui 
al quale si applicano tutti i torti annunciati 
nella lettera del principe di.*** e... 

— Or si che vi accetto doppiamente per 
naia nipote. Questo patto è conchiuso, disse 
il commendatore baciando con galanteria la 
piccola mano che gli tendeva la duchessa . 

— Eccone qui un’altra! esclamò poi quan- 
do la giovanetta disparve, e facendo nella sua 
agitazione aggirare intorno alla sua testa 
delle nuvole di polvere profumata; come ce ne 
caveremo di quà ? Ecco un matrimonio che 
mi à fatto dimagrare ben bene ne sono sicuro, 
e per poco ch’egli continui sullo stesso pie- 
de, mi lascerà tutt’ al più la pelle e le ossa. 
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La signora ili Langeren avesse fatta qualche, 
scoperta spiacevole sul passato di Enguerran- 
do ? Ah 1 ah 1 se fosse stato cosi ella è trop- 
po franca per non avermelo dichiarato. Non 
bisogna pensare piuttosto ch’ella avesse qual- 
che inclinazione per l* altro, ma non conosce 
affatto; unicamente forse perche vede in co- 
stui un cattivo soggetto ? Le fanciulle sona 
cosi straordinarie ne’ loro giudizii, all’opposta 
degli uomini 1 quando sono virtuose sopra 
tutto !...e poi, si dice che gli estremi si toc- 
cino. Evvia 1 decisivamente , potrei essere 
stato uno sciocco di non lasciarla almeno nel 
dubbio sul valore rispettivo de’ due fratelli. 
Era questo un alimento a darsi alla sua im- 
maginazione. D’ altronde avrei dovuto ricor-* 
darmi, che anticamente, tutte le fortune presso 
il bel sesso, erano per i cattivi soggetti. Per- 
chè non sarebbe più lo stesso oggi 2 

— Perchè... 

1 1 commenda tore si arrestò di repente su tal 
punto interrogativo, sostando la sua passeggiata 
vertiginosa, e si diede a grattarsi la fronte, indi 
portando rocchio intorno vagamente c con aria 
profondamente riflessiva, ripeteva a se stesso : 

— Se facessi un' onorevole emenda, & mi 
portasse a confessare categoricamente alla, da- 
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emessa che Enguerrando non ha la menoma 
pretensione a’ gran tratti di Virtù, che non ha 
«giammai frequentato i rosari, e che lo stesso... 
questo è fare un grosso gioco ! ma chi nien- 
te rischia, niente à, come dice il proverbio. 
SI, certamente non parmi un falso insulto ! E 
via!... ma sventuratamente come fare la stessa 
confessione al*nio vecchio amico? Questo po- 
vero marchese è pieno di pregiudizi invece di 
esserlo di creditori, di. innamorate, e di tutto 
ciò che segue.' Per lo meao crederà disono- 
rato in persona del figliuo! primogenito. Dia- 
volo ! Diavolo ! da qualunque parte mi rivol- 
go , non mi veggo che scogli. Maledetto 
matrimonio 1 Per diana ! tutto beri 1 riflettuto, 
Ip credo che il meglio che possa fare Enguer- 
rjjndo si è d’irnitarmi e di restar celibe, ficco 
il consiglio che vado a dargli. 


FISE DEt TERZO VOLUME 
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